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Dulia Colt’vazione della Bambagia nel Faentino: Let- 
tera del sig. Francesco GUSUSASI al Compilatore (* ). 

Sig. Professore , 


Faenza, 4 Dicembre i8ie. 


Si deve al sacerdote D. Antonio Solarolì il merito 
di avere pel primo , che io sappia , cioè da 7 anni 
a questa parte , introdotta la coltura del cotone nel 
nostro paese , allevandone ogni anno in anerta cam- 
pagna da più di 400 piante con sì felice riuscita , 
che ha potuto invogliare altri a seguirne 1’ esempio ; 
non mancando intanto , come intelligente di agricol- 
tura , di tentare alcune esperienze per rinvenirne il 
metodo più utile e proficuo. 

Non minore elogio si deve alla sig. Marianna 
Prati Bertoni , che dall' anno scorso ne estere la già 
esperi meritata coltura al segno t che ne ha ricavato, 
nel suddetto anno ed in questo , da più di un can- 
tina jo di libbre. 

Ainbidue poi sono bene determinati di propa- 
garla più oltre in avvenire : o sono persuaso , che 
animati li proprietarj da qualche premio , la dila- 
terebbero in modo da ritrarne in questo distretto un 


(«) Una lettera di un mio corrispondente mi assicura . 
che a Forlì ed a ttimiui coltivasi del cotone. Nel comune 
di Mul;:zano. appartenente a quest' ultimo distretto, se ne 
coltivò 1' anoo scorso con piofitto, il metodo coincido 
coli' esposto in gran patte } ina non usano diveltarlo. ( Il 
Compilatore. ) 
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non indifferente raccolto ; tanto più che da qual-4 
che tempo si può osservare una nobile emulazione 
ne’ nostri possidenti par l’ introduzione di alberi frut- 
tiferi , viti forestiere , ulivi ed altri astili vegetabili , 
non che nel tentare degli esperimenti economici 
Su diversi prodotti di agri coltura. 

Eccole intanto la descrizione del metodo gene- 
rale che qui si tiene , unita ad alcune particolarità 
che iio creduto opportuno rilevare per dargliene un 
dettaglio il più ohe potessi esattamente , dietro gli 
esami , ed indagini da me fatte particolarmente su 
tple articolo. 

I più diligenti preparano la terra prima del 
verno , ed altri soltanto avanti la semina , scavan- 
dola profondamente con vanga. Finora si è fatto sue-? 
«edere d cotone indifferentemeute a qualunque pro- 
dottp. Si sceglie però il terreno più dolce e sciol- 
to , ed in sito aperto e soleggiato , essendosi co- 
stantemente osservato clic questa piunta presso la 
siepi* o adombrata anche da arbusti li mena fron- 
zuti , vegeta molto a stento , e resta sempre tisica. 
Vi fu un particolare che volte porne in un divel- 
to o scassato nuovo , o non trasse che poche e 
mal conformate piante. 

II seme si tiene in infusione due o tre giorni in 
acqua o vino , e da alcuni nell’ acqua semplice- 
mente. Quantunque ciascuno cerchi il più fresco e 
grosso , la Bertoni con fermezza mi assicura di ser- 
virsi sempre indifferentemente di quello i di cui 
Cocchi sono da lei stati posti al lento calore di- un 
forno per aprirli , e che gli ha vegetato cosi prospe- 
ramente come il primo , ed essere ciò egualmente 
gccadiito agli altri cui ne aveva somministrato : Iq 
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inìa esperiènza però e la ragione dimostrano peri- 
colosa una tal pratica. 

Molti si sono trovati contenti di tosare sempre il 
seme proprio , piuttosto che cangiarlo j avendone 
di fferente mente ricavato del cotone di <{ualità infe- 
riore. 

L’ esperienza pure di alenni ha fatto vedete pel 
lasso di sei anni , che il cotone può mettersi senza 
pregiudizio nel luogo medesimo i forse perchè scas- 
sando la terra , come si disse , si profondamente $ 
le radici trovano come uno strato sempre nuovo on- 
de alimentarsi a dovere. 

Fatte le buche , come si nsa per le Zucche e 
poponi, alla distanza di un piede per ogni vèrso ( q!) 
Centimetri ), giacché pochi costumano seminarlo a sol- 
chi , si empiono queste con una manata dì conci- 
me ben trito e consumato, mescolato Colla terra le- 
vata dalle medesime ; ed alla profondità di 4- dita 
ti si pongono tre o quattro semi . 

Non potrei determinarle 1" epoca dèlia semina ì 
alcuni la fanno àlli primi di marzo , altri alla metà* 
e molti alla fino di aprile. Aldini hanno pure pro- 
tato far «sviluppare il sente ih letamiere ; ma trapian- 
tato , per la maggior parto è sempre perito : altri in 
Cassette ; altri di coprirlo con istuojoli « specialmente 
nelle notti brinate. Si è però generalmente potuto 
osservare , che vangandola di troppo , tutti questi 
tentativi sono riusciti infruttuosi , sè sieno Sopravve- 
nuti improvvisi freddi gagliardi. 

Credo che 1’ epoca migliore per ciò fare sia 
1’ attendere una costanza di stagione propizia , quel- 
la cioè dell’ aprili in cui suole per lo pi ù dominare 
Ira noi un tempo shoccale umido o caldo , prepa- 
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rando intanto, oome ho provato con effetto perii di 
lui più sollecito sviluppamento, il seme in ranno dol- 
ce per *4 ore. Esso mi ha infatti germogliato non po- 
chi giorni prima , che colle altre infusioni di sopra 
accennate. Forse che tal pratica giova ancora a ga- 
rantirlo dagl' insetti , su di che però nessuno ha sa- 
„ puto dirmi se ne sia danneggiato da alcuno parti- 
colarmente; ed io ho potuto provare nel niio dome- 
stico giardinetto, stato gualche volta infestato da sca- 
rabei e dalle zuccajuole in vicinanza , che lo han- 
no del tutto rispettato. 

F indiò le pianticelle non sono spuntate , con 
leggera innaffiatura si mantiene loro discretamente 
fresco il terreno : si tolgono quelle che sono fitte 
e mal conformate , non lassandone che una sola per 
buca , cioè la più ritta e rigogliosa , ed accrescen- 
do tale innaffiatura finché comincia a fiorire. Intanto 
si vanno sempre zappettando spesso , in modo però 
di non offenderne le radici , e si tengono continua- 
mente ripulite dalle male erbe. In tale frattempo 
‘ ed in oppresso si vanno stirpando i figlj spurj che 
nascono alle ascelle de' rami , cd alcuni levano tutti 
li getti del basso , affinchè la pianta vada all’ alto , 
e perchè li cocchi presso al terreno s r imbrattano e 
si guastano posandovisi sopra , dopo di che le van- 
no incalzando , come «f fa del gran turco. 

Da pochi si costuma trapiantarne le piante , e 
per lo più da quelli soli che le hanno fatte ger- 
mogliare in cassette. Oltre che questa operazione 
riuscirebbe incomoda per una coltivazione in gran- 
de , generalmente si è osservato , che sebbene alcu- 
ni acquistino , cora’ è naturale , della grossezza , se 
ne perdono non poche , forse per mala diligènza nello 
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strapiantamento suddetto» oper la difficoltà inerente 
a questa pianta di non soffrirlo agevolmente coma 
alcune alile. 

Quantunque i poco istrutti non vi attendino » 
cimando le piante indifferentemente in quest’ epoca 
delicata , conv iene soprattutto osservare di rispettar-* 
le nella fioritura maggiore » onde non disturbarle la 
fecondazione $ e soltanto quando i fiori hanno alle- 
gato, per avere i cocchi pieni e ben formati» non se 
ne lasciano che o 5 per ramo , svgjjjimlo la ci- 
ma del tronco di mezzo e de’ rami laterali spesso 
e quante volte ne abbisognano , e stirpando presso 
alla maturazione delle capsule le foghe d’ intorno 
perché venghino più dominate dal sole » ripetendo» se 
vi è bisogno, la zappatura , ed in caso di gTan sic- 
cità innaffiando ben discretamente perchè il pedale non 
abbia ad imputridire , e perchè 1’ evaporazione so- 
Vercliia del terreno non abbia a colorire e mac- 
chiare all’ esterno le capsule. 

La raccolti poi si fa di mano in màno elio 
queste crepano , e siano quasi del tutto aperte > 
1 più accurati le staccano allora col suo peduncolo 
attaccato, tenendole alcuni giorni all’ombra in luogo 
ben serato » cd esponendole quindi al sole , perchè 
maturino bene e - si disecchino affatto. Se la sta- 
gione vada poi costantemente piovosa e fredda , si 
levano i cocchi benché chiusi ancora , tenendoli 
nel modo istèsso per io o la giorni , ed in vece 
del sole esponendoli poscia in istufa temperata » od 
in forno non molto riscaldato. 

Si può contare, generalmente ,che ^oo piante 
forniscono 16 libbre di cotone ( libbre eguali a 
quelle di Bologna ) , come pel seguito di molti anni 
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ha potuto specialmente esperimcntare il sullodat* 
sig. D. Solaroli ; ed ogni pianta, 1’ una per 1’ altra f 
che dia da ao cocchi ben forniti , sebbene fra tutti 
la sig. Bertoni mi assicuri con tutta fermezza di 
contarne da 5o per lo meno . Ciò forse può dipen- 
dere dal terreno che è ortivo , e dal comodo d'innaf- 
£arlo coll’ acqua del «anale che serre al grandioso 
opificio ivi contiguo della cartiera , di cui è pro- 
prietario il di lei marito sig. Yinoenzo Bertoni. 

Tra il cotone bianco ed il nankin si osserva , 
che dà più prodotto -il priiho , che è più pieno • 
più forte alla filatura , ma ha il difetto che 
maturando tardi, le nebbie, l’umido e le pioggò 

10 coloriscono ed imbrattano , per cui spesso convie- 
ne farne una separazione : il a.° è più debole , ha 

11 tiglio più corto , ma più fino ; il suo colore viene 
■ tacciato da alcuni di troppo carico e talmente 

fisso , cbe non lo perde lavandolo anche in ranno. 
Avendo però io veduto effettivamente che alcuno 
resiste ed altro , e che ve ne ha di tiglio meno 
carico , mi viene il dubbio che ve ne siano di due 
sorta ; cosa die procurerò di verificare 1’ anno ven- 
turo. Potrebbe darsi ancora , die avendo tenuto 
alcuni presso il cotone bianco il nankin, ne sia ve- 
nuta tuia terza varietà ibrida. 

Per liberarlo da’ semi si fa uso di una mac- 
chinetta a due cilindri Usci , uguali , ed alcuna gli 
ha grossi in mezzo clic si rivolgono in senso con- 
trario con un manubrio a mano , la quale si posa 
su di un tavolino ; però questa sembra difettosa , 
giacché si consuma molto tempo per ripulirlo , 
Prepongono alcuni di fare i cilindri scanalati > 
restando però cosi il sento tra gl’ interstizi , e 
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schiacciandosi , non so se P acquistasse. Credo eli» 
ai affretterebbe di molto la mano d’opera facendo agir* 
due cilindri lisci , eguali e discosti alcune linee , 
ed in senso contrario, con ruota da aggirarsi col piada 
alla foggia de’ molinelli. Oltre aver un molo più 
eguale e frettoloso , restano così ambedue le mani 
libere , e più. superficie per estendere , presentan- 
dovelo , il detto cotone. 

Ogni 3 libbre di hombace rimondato colla 
prima enunciata macchinetta , ne danno una di pu- 
lito . Si fa quindi battere , conciare e filare. 

Nessuno , cfce io sappia , ue ha costì estratto 
P olio dal seme. 

Per batterlo ti spende centesimi 16 per libbra. 

Per conciarlo , centesimi 7 per oncia , calando 
un’ oncia per libbra. 

Per filatura ordinaria alla cannoccbia , giacché 
quella a molinello qui non si costuma che da 
pochissimi , centesimi *4 > sebbene vi sia P arte di 
filare assai fino , in modo che si sono fatti de’ guan- 
ti a calzetta che stavano in una noce dalle putte 
dell’ ospedale degli esposti. 

Da once tre si cava un braccio da tela comune 
( 73 centimetri ) , come la mostra dell’ acclùso rigato 
fatto da un mio amico, delle due sorti cotone bian- 
co e nankin : ed altri lo hanno ritratto da due 
enee in tela più fina. 

Lo filatrici dicono che la filatura del nostro 
è suscettibile di ridursi a maggior finezza dell estero: 
ciò nascerà perchè più eguale , più gentile , più 
morbido e più ripulito di quello che si vende alle 
botteghe. Le accludo intanto per saggio una 'mostra 
del uankiu non certamente d<4 più sottile , filatp 
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dalla detta sig. Bertoni. Le ricamatrici lo preferiscati* 
all' estero e al bianco pe’ loro lavori . Da tutto 
qnesto potrà Ella conoscere l’ impegno che quivi 
regna per la propagazione e riduzione di un prò* 
dotto clic specialmente nelle attuali circostanze 
tanto sarebbe utile e proficuo. 

La prima voi ta che avrò un poco di agio le 
trascriverò le mie esperienze fatte in quest’ anno 
•ull’Arachis , esponendogliele con tutta quella since- 
rità che si esige in queste cose , giacché mi sem- 
bra la maggior perfidia in agricoltura , corno in 
tutte le arti , 1’ ostentare dei fatti che , da altri 
provati , possono di leggeri essere smentiti t e per- 
chè falsamente descritti non fanno che nuocere al 
vero valore , o accrescere il pregiudizio che porta 
seco 1’ introduzione della coltura di ìm nuovo ve- 
getabile, al confronto di altri più utili che vi si pos- 
sono sostituire . 

Bramerei intanto avere in questa mia saputo 
corrispondere in parte a’ suoi desiderj , e l’incontro 
di altre occasioni di poterla servire con più esattez- 
za cd efficacia. — Ilo 1’ onore di protestarmi ec. 

Sopra alcune avvertenze pai coltivamento del cotona 
nella parte montuosa del dipartimento del Metnuro , 
con osservazioni su lo stesso argomento: Lettera del sig. 
BRIGNOLI , prof, di botanica ed agraria nel reala 
Liceo di Urbino , al compilatore. 

Urbino, i4 dicembre i8(o, 

Mi è giunta ufficialmente la sua Istruzione sulla 
coltivazione del eptono. Ella dioe che nei diparti- 
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jnenti del Metauro , Musone e Tronto deve meglio 
riuscire che in verun’ altra parte del Regno . Lé 
accordo, se ciò s'intenda nella parte piana dei dipar- 
timenti medesimi ; ma nel monte vi sarà una som- 
ma difficoltà a farlo prosperare . Siccome nella sua 
operetta non sono contemplate le circostanze che si 
oppongono a questa coltivazione nel nostro diparti- 
mento, io sono d’avviso di suggerire a questi coltiva- 
tori di seguire le seguenti pratiche. 

Ho. sperimentato due anni di seguito che il co- 
tone in Urbino non ha maturato la semente , avendo 
soltanto incominciato a mostrare i primi fiori dopo 
la, metà di settembre. E’ vero che la stagione estiva 
negli anni liloq e 1810 è stata, si può dire , una 
semplice calda primavera ; ma è vero altresì che il 
primo anno io sementai il cotone li 18 aprile , o 
quest’anno li 7 di maggio , avendomi le piogge con- 
tinue impedito di farlo prima. A riparare questo 
inconveniente , io credo che a sementare il cotone 
in marzo sni letamieri , come si suole praticare pel 
tabacco , sarebbe cosa opportuna , ripiantandolo poi 
a dimora quando è dileguato il timore dei geli. 

11 cotone , secondo Lei , vuole terreno sciolto e 
calcare : la maggior parte anzi tutti questi monti 
sono , al contrario , argillosi. Io sarei d’ avviso , che 
qualora si destinasse un locale sempre fisso pel co- 
tone , come si suole praticare per la canapa , si ot- 
terrebbe 1‘ intento , coi replicati lavori e concimazioni 
di rendere più sciolto il terreno . Potrebbe anzi 
servire molto bene all’ oggetto la metà del terreno 
che ogni anno viene seminato a canapa , facendo 
del pezzo medesimo una rotazione biennale , altesr 
nandù questi due' prodotti. 



• Altro ostàcolo fortissimo , ma nOri senza rime» 
dio , si è quello degl’ insetti che in questo paese ne 
fanno un guasto terribile s Nel 1809 io non li vidi 
a comparire sulle mie piante , ma in quest’ anno 
furono copiosi a segno , che in poclii giorni di 
settembre, in cui stetti in casa per un reuma, distms-» 
sero l’ intiera piantagione. Questi insetti cosi fatali 
sono roleopteri , e li credo appartenenti alla specie 
attica oleracea di Fabriciut. Non guarentisco però* non 
essendo io molto versato nella entomologìa. Mi as- 
sicura il degno sig. Fulvio Gorboli, di qui , di aver* 
dovuto desistere dalla coltivazione di questa pianta 
a cagione di simili insetti , clie per molti anni di 
ostinata sperienza mandarono a male le sue speranze; 
lo per altro , lungi dallo atterrirmi per simile in- 1 
conveniente , avrei piuttosto tentato i mezzi di dis- 
truggerli o di allontanarli. Il sig. professore Bayle 
' Barelle suggerisce la cenere e la fuliggine come an- 
tidoti ; ma siccome io non sono sicuro che 1’ insetto 
devastatore sia quel medesimo di cui egli parla nel 
suo Saggio sugl’ inietti nocivi, pag. zj8; conviene far- 
ne prima l’ esperienza . Il male inoltre si è , che 
per la mia malattia non fui in grado di vederne 
che due , i quali pure sfuggirono le mie ricerche 
per la somma loro agilità. U guasto che danno alle 
piante si è di rodere tutta l’ epidermide cd il pa- 
renchima delle foglie , lasciando illesi i tubi ch« 
costituiscono le vene o tutte le loro diramazioni . 
Terminato che hanno di rodere in tal guisa tutte 
le foglie , si attaccano alle cimo del fusto e dei 
rami, delle quali rodono pure tutta la parte pi tv 
tenera , assieme col bottoni dei fiori. Quello che ini 
sorprese fu di trovare una corolla illesa in un* 
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pianta assai maltrattata , e già abbandonata dagl’in- 
setti in questione. 

Non sia già che per queste circostante io ne 
sconsiglii la coltivazione anche nei monti di quest» 
dipartimento ; ma solo mi è sembrato opportuno di 
di suggerire alcune avvertenze partioolari a quest» 
paese , eh’ Ella non potè additare , forse non cono- 
scendone abbastanza la situazione e l’ intemperi» 
atmosferica. Anch’io, quando partii da Udine, cre- 
detti di venire in un paese assai più caldo , nè 
punto m’ingannai, perchè quasi due gradi più me- 
ridionale di latitudine; ma non fui poco sorpreso 
allorché vidi cadere maggior copia di neve , e più. 
incostanza e stravaganza nelle stagioni, effetto sen- 
z’ altro dei due mari fra i quali è situato questo 
paese . 

Un altro dubbio ancora mi rimane da scio- 
gliere , ed è : vuole che si concimi il terreno pel 
cotone. L’ istruzione fatta pubbicare dall’ ammini- 
stratore generale della Toscana M. Dauchy , ed 
estesa dalla Società de’ Georgofili di Firenze , anzi 
procisamente dal professore Ottaviano Targioni e dal 
cavaliere Giovanni de Baillou , nel i8o8, vuole al 
contrario alla pag. io , che si metta nelle buche ove 
sementasi il cotone del concio ben ricotto , come ti suol 
fralicare per i semi di zucche e di poponi. Bramerei 
perciò di sapere se tale suo suggerimento sia figlia 
■ della propria spcrienza o sibbene di qualche autore 
che io non ho. Fare in vero ohe il fatto a me 
accaduto combini con quanto Ella dice. Una venti- 
na circa di piante' furono da me sementate in que- 
st’ orto botanico par mancanza deli’ agrario , e que- 
sta appiè di certi giovani alberi ohe un giorno 
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formeranno il bosco dell’ orto medesimo. Siceorttq 
questi alberi nell’ anno presente piantati a primave- 
ra e scapitozzati , non fecero gran chioma di rami ; 
così le piante non rimasero ombreggiate , nè fu lo- 
ro impedita 1’ azione dell’ aria , della rugiada a 
delle pioggie ; ma por far prosperare gli alberi , vi 
era stato posto dell’ ottimo concio intorno alle radi- 
ci , e la terra smossa .e stacciata sino a 7 piedi di 
profondità. Troppo vigorose le piante di cotone non 
misero fiori che alla metà di settembre oirca , ben- 
ché io avessi loro tagliata la cima sin della metà di 
luglio. La specie era del goisypium herhaceum , e la 
semente parte di quella da Lei favoritami , e parto 
avuta da Pesaro. Sono ec. 

Risposta del compilatore. 

Sig. e Collega Amat. 

Bologna , ai dicembre 1810.' 

Ella ha indovinato . Io non aveva in mente che 
le piante di cotesti dipartimenti nelle quali , massime 
presso al mare , penso che, pia che altrove, abbia da 
riuscire il cotone. Le sue avvertenze, per chi vorrà 
tentarne il coltivamento ne’ luoghi analoghi a quelli 
po’ quali piglia interesse, mi sembrano ottime, lo non 
ho coltivata questua pianta sinora che in assai piccola 
quantità, onde nella massima parte delle cose ho do- 
vuto riportarmi agli altri , fra i quali il sig. La>teyrie t 
cui presto somma fede , è stata la mia guida princi- 
pale. Eglino asseriscono non amare il cotone mollo 
concime , e godo vedere tal cosa confermata dalle 
sue osservazioni. 

Se mai dovrò altre volte fare la storia della 
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coltivazione di questo utile prodotto , potrò far ve- 
dere, che è già da qualche tempo più universale fra 
poi , di qnello che si crede. In questo dipartimento 
del Reno multo dame hanno saputo trarne grande 
prodotto. Io non le nomino , temendo ciò possa dis- 
piacere a taluna. A Castelfranco, presso l’antica for- 
tezza di Forturbano, v’ è chi lo coltiva in gran co- 
pia e con vantaggio. Nel Faentino , oltre i nomina- 
ti nella lettera del sig. Ginnati, sonosi distinti li sig. 
Rade' chi , podestà di Faenza ; professore Bernardino 
<S occhi , Giù vanni Ricci e Giuseppe Fot chini. Intanto 
la prego a volere a suo tempo comunicarmi la storia 
delle esperienze che farà coerentemente ai saggi 
suoi divisamenti , che servirà ad istruirmi in un ramo 
di campestre economia che può diventare per noi 
della massima importanza. Sono ec. 

Rapporto tulla piantagione del Cotone nell’ orto di 
t. Bernardo di Roma, eseguita ne/l’anno 1810 dal 
lig. D. Antonio RUSCA, socio residente della Socie- 
tà d’ Agricoltura e manifatture di Roma , ec. stam- 
pato a spese della medesima Società . Roma , 1810; 
nella Stamperia di Luigi Perego Saleioni: in 8, p. 16. 

P remessa una introduzione analoga alle circostanze, 
e l’cnumerazione dogli usi del cotone, nomina lo suo 
varietà, distinguendone il colore , e poi si l'erma sullo 
due specie più note , cioè il cotone erbaceo , ed il 
cotone di Siam o sin cotone arbusto: Passa indi a dar 
conto del metodo tenuto nel coltivare quest’ ultimo. 

I lavori, preparatore furono gli stessi clic si tro- 
vano nel voi. Vili di questi Annali- Vi consacrimi 
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mezzo rnbbo di terra in diversi siti di un circondai 
rio prativo, ad a pendice sulla piazza di Termini, 
in terra magra sassosa e creduta non irrigabile , pro- 
cacciandole il beneficio dell’ adacquamento col ser- 
virsi dell’ acqua estratta da due conserve di un orto 
Vicino , e condotta con opportuno fosso. Ai 16 di 
aprile , per essere ben sicuro della stagione, seminò il 
cotone a solchi, ed a pizzico o buche. Parti da Ro- 
ma , limitandosi ad ordinare che venissero sarchiata 
le pianticelle. Vide al suo ritorno , cioè ai a 5 di 
giugno , ben nato il seme , fuorché nel terreno sta- 
to prativo , e così 3/4 di seminazione resa inu- 
tile. Essendo fitto quello eh’ era nato , lo trapian— • 
tò ai primi di luglio. Sofferse , ma alla metà 
del mese erasi riavuto. Lo fece concimare , po- 
nendo nell’ acqua d’ irrigazione del letame composto 
di 3/3 di pecorino , 1/8 di colombina , i/4 di vinac- 
cia, tfÀ di lupini ben cotti in varie caldaje ; e me- 
scolati tutti questi ingredienti, li lasciò a fermentare 
per i5 di, dopo avervi unita anche 1’ acqua usata per 
cuocere i lupini. N’ ebbe felicissimo effetto. Fece 
cimare le piante alla metà d’ agosto , ma non levò 
loro nè le foglie nè i fiori inutili che alla metà di 
settembre. Ha veduto che in estate non è necessa— 
sia la irrigazione , essendogli fruttato prima quello 
che non bagnò. Dopo maturò quello ch’ebbe due 
adacquamenti , e per ultimo rimane a maturare quel- 
lo cui fu largo d’ irrigamento. (guanto alla raccolta^ 
egli ha seguito le regole ordinarie. 

Usò molta diligenza nel far seccare e venti- 
lare i bocci o noe j , ed osservò con non minor pia- 
cevole sorpresa , che anche i bocci c.adnti, stati per 
moltissimi giorni esposti nel campo alle pioggie con- 
tinue e copiose ebo doveva supporre marciti al ri- 
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tomo del sole si trovavano aperti ed offerivano ot- 
timo il cotone. 

11 rapporto, di cui qui si è annunziato il conte- 
nuto, fu proclamato degno della stampa. ( II Comp. ) 


Della scarsezza e cattiva qualità dell’ uva raccolta in 
alcuni paesi ex-veneti nel 1810 : Lettera del sig. 
D. Agostino FAPA2ÌNI al Compilatore. 

Martellago , 8 Ottobre 1810. ’ 

Sono da tre a quattro anni , che 1’ affluenza del vino 
che giunge a Venezia dal Modenese , fa talmente in- 
viare il prezzo del vino nostrano , che quest’ ultimo 
suol valere assai meno imbottato e stagionato , che 
in attualità di mosto all’ atto della vendemmia. Da 
ciò ne viene , ciré nell’ annata corrente , eli’ è per 
noi assai sterile d’ uva , interessi grandemente a’ no- 
stri possidenti ed agricoltori il sapersi , se il dipar- 
timento del Panaro e i paesi vicini si dolgano di 
un’ eguale penuria, o più di noi fortunati si rallegrino 
all’ aspetto de’ pingui doni di Bacco. Egli è quindi 
per tal motivo , che io mi fc coraggio di pregare la 
di Lei gentilezza a ragguagliarmi su di quest” argo- 
mento , intorno a cui non ci giunsero finora elio 
vaghe e discordanti notizie. 

Ed in proposito dell’ attuai nostra diffalta d’ uve, 
il di cui prodotto ci risulta quest’ anno una metà ap- 
pena di quello dell’ anno decorso , e eh’ è fatalmen- 
te comune alla maggior parte delie campagne de’ 
dipartimenti del Bacchigliene , del Tagliamelo , del 
Brenta e dell’ Adriatico , permettami , »ig. cavalie- 
Annah toni- IX.. a 


re , eh’ io le espongo alcune, osservazioni da me fatte 
relativamente ai te,rritorj di Mestre e iSoale ove sog- 
giorno é sto agricolando. 

Nell’ assegnare la causa della scarsezza d’ uve di 
quest’ anno , dividonsi in duo partiti gli agricoltori 
miei conterranei. Sostengono alcuni , che dessa pro- 
venga dalle piogge smodate e continue eh’ ebbero 
luogo al tempo della fioritura dell’ uve alla metà di 
giugno : vogliono ciò gli altri ripetere dai freddi della 
, primavera troppo a lungo protratti , e spesse fiate 
rinovatisi -sino a’ primi di giugno suddetto. In que- 
sta discrepanza d’ opinioni , esaminate da me atten- 
tamente alcune circostanze di quest’ anno , son d’ av- 
viso , che non già esclusivamente da una sola delle 
succennate cause , ma dal fatale concorso di ambe- 
due debba dedursi un così scarso vendemmiainento. 

Io convengo co’ primi , che nun v’ è cosa più 
nooevole alle uve quanto le lunghe piogge al mo- 
mento del lor fiorire , restando da queste dilavate in 
modo da non poter più legare. hnbribus magi/ , quam 
serenità! ìbus , dicea Culuuiella , pinta offenditur. £ se 
colla scorta del cel Toaldo , che nella sua bella Dis- 
sertazione, della Meteorologia applicata all’ Agricoltura^ 
espone i caratteri delle annate o favorevoli o ne- 
miche alle viti , io esamino l’ anno corrente , vi tro- 
vo in esso , in quanto alle piogge intermittenti di 
giugno, una grandissima uniformità cogli anni 1774, 
1*111 e 1 ? 86 , da quell'autore riportati scarsissimi d’uve. 

Difatti risulta dal Giornale d’ Osservazioni 
Meteorologiche , eh’ io tengo coinè corrispondente 
della Reale Specola di Padova , che per 12 giorni 
contìnui del detto mese di giugno , precisamente nel 
punto in cui le uve er ano in fiore, cominciando dal 
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di 7 «ino al 19 , ebbesi pioggia qui da noi in som- 
ma di pollici 3 , 4 e 5 doli’ antico piede di Parigi ; 
alle quali piogge successero tre di sereni, uno ca- 
liginoso , talun altro nubilo , e gocciolante ili nuo- 
a o. Giù nullameno dimanderò io a questi difensori 
della prima opinione , donde derivi che ad alcuna 
specie d uve soltanto Diano state dannose le piogge , 
come lo lurono alle nere gentili , denominate danni 
Marsemine e Gatte , che maturano sul principio di 
settembre , mentre in assai minor grado , come ai 
•s6ervò generalmente , hanno sofferto nocumento le 
uve serotino, e piu volgari , quali sono le così detta 
da noi Corbine , Cenerenti , Recandone e simili ? Per 
qual motivo del pari , ricercherò ad essi, le giovani 
viti d ogni specie si caricarono sufficientemente di 
grappoli , mentre le adulte e le vecchie non die- 
dero al vignaiuolo clie sterili li-onde e sarmenti P 
A risolvere questa dimanda insorgono quivi i 
difensori della seconda opinione , ed appoggiandosi 
appunto a queste due circostanze , negano che le 
piogge siano state 1’ origine dell’ attuale sterilità delle 
vigne. Imperciocché , dicon essi , se ciò fosse avve- 
nuto per una tal causa, ogni vite e giovane ed at- 
tempate avrebbe dovuto provare i medesimi danni 
dell’ influenza piovosa : od anzi doveano le viticelle 
«capitarne assai più elio le vecchie , per esser quelle 
più basse e più viciite al suolo di queste , e per- 
ciò più suscettibili di ricevere le nebbiose esalazió- 
ni del sottostante inumidito terreno. Ma accadde 
tutto all’ opposto. 

Che se ascrivasi al freddo intempestivo il dan- 
no sofferto dalle viti , Noverassi facilmente la spie- 
gazione di questa circostanza : poiché le giovani viti 


appunto, per esser basse e prossime al suolo, trova- 
tomi più difese e meno esposte al gelido soffio di 
borea , che spirò alla fine di marzo e sul principio 
d aprile , e che rigido oltre 1’ usato ricomparve di 
nuovo apportatore di maggior danno sul finire di 
maggio o sull' Mitrare «li giugno , in modo di mo- 
strarci un qualche segno di hrma nella notte del di 
4 del detto mese , la quale stravagante meteora 
restò ben tosto affievolita , interrotta e sospesa la 
già promossa germinazione delle viti. 

Confermano quest’ asserzione le viti a pergola- 
to , e difese da qualche tetto o muraglia , le quali 
si rinvennero quest’ anno meno sterili delle viti pian- 
tate a filari, inermi e spoglie di riparo efficace 
contro il glacial vento maligno. 

fi sin qui sembrerebbe prevalente e vincitrice 
questa seconda opinione , se si tralasciasse di riflet- _ , 
tere che tutte le nostre viti bianche , fossero pur 
desse annone o bilustri , a pergola jo , in ispalliera 
o isolate, diedero un assai scarso frutto : locchè prova 
evidentemente , che se la lar posizione ed il luogo 
solatio e meridiano le guarentiscono dall’algore intem- 
pestivo , non ci fu modo però che esse abbiano potu- 
to superare al tempo della lor fioritura la malefica 
influenza delle piogge continuate. Oltre di che si os- 
servò da parecchi , che appunto «jueste viti stesso 
erano mediocremente formate di grappoli prima del 
fiorire , e che dopo le piogge de' dodici giorni del 
mese di giuguo caddero questi al suolo diseccati o 
infecondi. 

Donde mi pare che si possa conchiudere quan- 
to di sopra opinai , che non da una sola dello 
•aaccennate stravaganti meteore , ma dal perverso 
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r.emhinamento d’ ambedue siati originata ta nostra 
scarsa ricolta d’ uve in quest’ anno. Accennerò an- 
che a questo proposito una mia confettura ; ed è , 
cjie la mancanza dell’uve , oltre di essere l’ effetto 
delle suesposte intemperie , sia stata eziandio una 
conseguenza dell’ abbondevole prodotto datoci dalla 
aiti ne’ due anni antecedenti 1808 e 1809 , per 
cui sfruttate specialmente le vecchie , abbiano do- 
vuto soggiacere a quella rotazione che si veda 
seguita dalla maggior parte delle piante fruttifere , 
in forza delia quale vanno ordinariamente alternan- 
dosi le ubertose colle scarse ricolte. Oltre di che , 
ini è avvenuto di notare che la maggior parte della 
viti al tempo della potagione erano fornite dì 
lunghi rigogliosissimi tralci ; locchè è indizio di non 
copiosa fruttificazione , a senso di quel proverbio } 
figlio dell’ esperienza , de’ nostri antichi vignajuoli ; 
capi corti e vendemmia lurida . 

Malaugurata estremamente in quest 1 anno la 
vigna , dovette soggiacere pur anco in qualche 
paese da qui non lontano , eioò presso a Castelfran- 
co ed altrove , il guasto mortale de’ bruchi , simili 
a quelli ( per quanto fui assicurato , eh’ io però non 
vidi J die depredano i salici ed ogni altra sie» 

i>a#a • ... 

Malgrado però le tante avversità che insorsero 
collegate nell anno 1810 a dami" delle viti, quelle 
che da. noi si piantarono di nuovo in primavera 
germogliarono a meraviglia , e diedero segni di cosi 
febee alhgnamento , che rari anni se ne conosce 
V eguale : e ciò , oltre d’ averlo universalmente co- 
nosciuto , ebbi occasione di sperimentarlo in una 
vignetta piantata nel prossimo passato marco da mie 


padre , la quale ci fece la più bella riescita eh* 
aspettar ci potessimo. 

In conto eziandio di compenso pe’disastri sofferti 
dalle viti nell’ annata corrente, dobbiamo computare 
la bella e continuata serenità di settembre , pro- 
tratta straordinariamente sino a questi primi giom 1 
di ottobre , la quale fu assai propizia al perfetto 
«naturarsi d’ ogni sorta d’ uve , al coglierle asciutte, 
e all’ opportuna e completa fermentazione del mo- 
sto , il quale ci fornirà senza dubbio quest’ anno il 
pili bello , il più saporito e generóso vino die siasi 
spremuto giammai . 

Terminerò questa lettera ( che in grazia del 
buon padre Lenéo , dominatore del mese in cui 
scrivo , è riuscita un po’ lunga , su di che prego 
la di Lei bontà , sigi cavaliere , ad isrusarmi ) col 
riportarle il prezzo medio del mobto clic fu in 
corso alla fine di settembre nella piazza di Mestre ; 
cbe fu pel nero d’ ital. 1. ao ^6 al mastello mestri- 
no , che corrisponde a o , 858 , ^8o della nuora 
.•orna del regno ; e pel bianco, a 1. i5. 86. Sono ec. 


Modo di moltiplicare le Api usato dall' Abate Anto- 
nio BARBALENT, anco cogli sciami di tre sole 
cassette , singolarmente negli anni di una tardiva 
e frigida primavera , ne' quali , per apposite ragio- 
ni, anzicchb pretendere la doppia moltiplicazione , de* 
ceri impedirla. 

Supposto cbe gli alveari sieno di tre cassette , • 
cbe nel mese di maggio non abbiano mandato fuori 
nuovo colonie , o si riconoscano ricchi di favi o di 
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popolazione , ai può sterne sciami artificiali , e di 
due alveari con sicuro effetto formarne tre nella se- 
guente maniera : 

Desiderando il cultore dell’ api ne’ casi di biso- 
gno piuttosto moltiplicarle che raccoglierne il pro- 
dotto , conviene che sul finire di maggio , o al più 
•tardi verso la metà di giugno ( dati prima la sera an- 
tecedente a tutti gli alveari destinati all’operazione 
gli odori conformi di erba regina o di coronella 
o di menta ), alle ore sette circa dopo il mezzodì chiu- 
da le uscite delie cassette o con istoppa o con ’ap-. 
■propriate gratioce. 

Si taglierà quindi con filo di ottone (r) l a pri- 
ma cassetta dell’ arnia A, fin. ,,eh terza cassetta 
dell arma B , fg. a. Fatti questi due tagli, si leve- 
ranno la prima e seconda cassetta dell’ arnia B, fi S . a , 
« si porteranno sopra la cassetta vota C , fa. 3 • c 
cosi si avrà formato il primo sciame artificiali* BBC 
fig- 3 . 

hg- 1. Fig. a. F ie . 3 


Primo letami 
artificiale. 



' fi) Introducendo, dopo fatto il taglio col filo di otto- 
ne, una lamina di ferro , come usa 1' Abate Barbaleni, tra 
le cassette dell'arnia che rimangono e quella che si dee 
levare, l'operazione riesce più utile , più spedita e meno 
tediosa, a motivo che restan lo le api imprigionate , non 
nasce di esse alcuna dispersione. In ogni modo perù , an- 
che sviandosi alcune api per la mancanza delle conve- 
nienti lamine, elleno , compita l'operazione, ritornano 
tutte alle loro case. 


*4 

Collocando la prima cassetta dell’ arnia A , fig. r* 
•opra la terza cassetta dell’ arnia B, fig. 2 ; „ sotto- 
ponendo a queste due unite insieme la cassetta vota 
® » fis- 4» S1 ra formato il secondo sciame aitili^ 
«iale ABD t fig. 4. 

Fig. 4. 


Secondo sciame 
artificiale. 



Sovrapponendo alla seconda e terza cassetta del- 
1 ’ arnia A, fig. 1, un coperchio volante "fortificato al 
di fuori da due traversini , acciocché nè la pioggia 
nè il sole possano incurvarlo ; e sottoponendovi la 
cassetta vota E, fig. 5 , si avrà finalmente formato il 
terzo sciame artificiale A A E, fig. 5 . 

Fig. 6. 


Terso sciame , 

ai t fidale 

Si rivolteranno quindi i nottolini , e con appro* 
priato luto (a) si rintaseranno diligentemente i pertu- 
gi e le fessure singolarmente del coperchio volante 
sovrapposto alla seconda cassetta dell’ arnia A, fig. 1 

• 5 . 

Ciò fatto, Io sciame nuovo A B D, fig. 4, com- 
posto della prima cassetta dell' arnia A, fig. 1 , e 



(si li luto per questa operazione si fa con metà ster- 
co di bue e metà cenere, ma di quella che già abbia 
servito a fare il bucato. 
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della tema cassetta dell’ arnia B, fiz- a , deesi tras- 
portare, per quindici giorni circa, a tre quarti di mi- 
glio almeno dalle arnie onde venne formato , af- 
finchè lo pecchie delle due ’ famiglie riunite pren- 
dano ad amarsi , e si distornilo dall’ altitudine di 
entrare nelle lovo primiere paterne case ; dopo di eh® 
si potrà rimetterli* con piena sicurezza nel primo 
luogo (3). 

La costante sperienza di tre anni ha convinto 
1 abate Barbaleni , che questa maniera di formare 
gli sciami artificiali è la più certa di qualunque al- 
tra , e quella che assicura più popolate e più du- 
revoli colonie. Nè avvi da dubitare, che non adat- 
tandosi la tessitura de’ favi di unè cassetta a quella 
dell.’ altra, le api delle due famiglie riunite abbiano 
a disgustarsi , o distorsi dall' operare , poiché elleno 
piuttosto di tale sconcerto sembrano consolate. Nò 
meno è da temersi _che il nuovo sciame , oppure 
alcuno de’ due che hanno contribuito a formarlo, ri- 
mangano aforniti d’ uova o di vitto, o privi dell’ ape 
madre per la seguita divisione. Essendo tutti e tre 
gli sciami , come si è dimostrato , «Qualmente prov- 
veduti di sussistenza e di germi , la popolazione di 
essi cresce di pari passo , e la famiglia mancante di 
madre , la trova e la sceglie nella propria covata. 


(i) Il trasporto dello sciame nuovo al luogo destinato 
per disvezzarlo, e dal luogo destinato alla primiera si- 
tuazione . si fa capovolgendo 1" arnia , sovrapponendo alla 
bocca di quella un pezzo di tela di canape, e legandola 
Con funicella attorno attorno alla bocca dell 1 alveare. Si 
preferisce per tale occorrenza la tela di raro tessimento , 
onde alle api sia meno imp- dita la respirazione. 
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Metodo usato dall'abate Antonio BAR 1 Ì ALENI per 
la moltiplicazione artificiale anco dei li sciami così 
detti alla rustica , e per cavarne il mele e la cera 
senza dar morte alle àpi . 


3 i Luglio 1809. 

C^irca la metà di febhrajo si chiude con istop- 
pa o con appopriata graticcia la porta a quell’ alvea- 
re rustico che si abbia destinato all’ artificiale 
moltiplicazione , si capovolge sul terreno , e con 
tela di canape di raro tessimento si copre la bocca 
dell’ alveare , e la vi si lega attorno attorno con 
funicella. Disteso quindi lo sciame rustico pel lungo-, 
se ne segano destramente con sega di poca strada 
le quattro pareti quasi per metà , lasciando intatti i 
favi e la porta , ed in modo che la parte superiore 
sia alquanto più corta dell’ inferiore. I taglj deg- 
giono incontrarsi perfettamente . Eseguito il taglio 
della prima parete, conviene tosto stringere e tener» 
unite lo labbra del taglio con nottoiina assicurata 
da due agutelii ; ossia piccoli chiodi , spinti non eia 
con martello, ma girati con tanaglia ad uso de’calzo- 
laj; o cosi in seguito , rispetto alle altre pareti , di 
mano in mano che vengono segate . Se dopo la 
tagliatura abbisognassero le pareti stesse di nuovi 
chiodi , vi si aggi ugneranno, conficcandoli con tana- 
glia , come sopra si • raccomandato. Compite tutte 
le accennate operazioni , si rimetterà colla possibile 
destrezza 1’ alveare rustico al suo luogo , si leverà 
la tela di canape che ne copriva la bocca , e se ne 
aprirà la porta . INe' seguenti giorni poi si avrà cur.» 
di spazzolare i frammenti di segatura che le api 
avranno adunati sulla panca . 


I 
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Verso la metà di marto poi , e propriamente 
Sull’ ora del mezzo dì , è necessario che con suc- 
chiello di asta lunga si facciano nella parete infe- 
riore dello stesso alveare rustico almeno sei buchi , 
attraversando 1’ interno de’ favi , e forando anco la 
parete opposta , tre de’ quali buchi orizzontal- 
mente equidistanti due dita al disotto del taglio , 
e tre oltre la metà della' parete inferiormente al 
taglio suddetto , onde potervi comodamente intro- 
durre altrettante verghette della circonfereza di 
un grosso .pisello . La formazione di questa spezie 
di grate è indispensabile per sostenere i favi , che 
altrimenti rimanendo senza sostegno, crollerebbero al 
momento del taglio . Ciò fatto , si lasciano le api 
quiete fino alla metà di maggio, non omettendo però 
di visitarle ogni mattina per tenerle esenti dalle 
tignuole,. 

Se verso l’ indicato tempo le api del nostro ru- 
stico alveare non avranno dato lo sciame naturale, 
si sottoporrà all’ intiera arnia rostica , nel sopradde- 
•critto modo preparata, una cassetta della costru- 
itone dall’Abate Barbaleni approvata (i) , otturando 


(i) L'alveare, della costruzione regolare dall'Abate 
Barbaleni approvata , è composto di quattro cassette 
eguali, dell' altezza di quattro once, e della larghezza 
esteriore di oncie sette , misura di Brescia r«) 

(«) Per maggior intelligenza darò una detenzione del » 
V arnia un po’ più estesa, avendomene gentilmente il Sig. Ab. 
Barbaleni regalata una sezione. Essa è composta di tre od 
anche quattro di queste sezioni. Sono quadrate. ìntimamente 
ogni lato i di ìf centimetri, fui grossezza delle Zar eie i 
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con lato (a) , ed occorrendo , lineo eoh ischegge di 
legno , le fessure ed i pertugi che si scorgeranno 
circa la commettitura dell’ arnia rustica colla cas- 
setta nuova , onde impedire che per di là le pec- 
chie non escano , e le farfalle non entrino a de- 
porre nell’ alveare le loro uova , dallyquuli nasco- 
no poi i vermicelli , dette false tignuole , elio 
devastano le amie . 

Consolate allora le api operatrici nel vedersi 
ingrandita la propria casa , si metteranno ad allun- 
gare con tanta sollecitudine i loro favi ; e la madre 
regina talmente si affretterà nell’ accrescere negli 
alveoli la covata , che in meno di venti giorni , 


due centimetri, L' alletta di ciascuna lesione è di li cen- 
timetri. Mia melòdi quest' allessa trovasi un' apertura lar- 
ga un centimetro ed uh terso e lunga sette centimetri. 
Nella parte inferiore dell'arnia, destante circa * centimetri , 
trovanti tra bastoncelli o bacchette , distanti fra loro circa 
cinque in sei centimetri , che passano da una parte all'al- 
tra dell'arnia. Nella parte superiore ve ne sono quattro di- 
stanti ciascheduna quattro centimetri. E da osservarsi che 
1' apertura non è quadrata ma piuttosto ovale , e la sua ba- 
se è fatta a piano inclinato dall' alto verso il basso del- 
V arnia . Ogni arnia i coperta da una tavola di legno la 
quale sporge in fuori uu dito dai lati , e quasi due dalla 
parte anteriore che sta sopra all !* apertura e dalla parte 
posteriore. Ogni lesione deve avere un nottolino per unire 
le seiioni insieme. ( (1 compii. ) 

(») Il luto si fa, come si è detto in altra istruzione, 
con metà sterco di bue c metà cenere , ma di quella 
che già abbia servito a fare il bucato. 


Digitized by Google 



»9 

quando però le api sieno giovani , avranno riempita 
la nuova cassetta , nome sopra, sottoposta al rustico 
alveare. Ottenuto questo primo intento , si fa quin- 
di lo sciame artificiale nel modo seguente . 

Alle ore sette circa antimeridiane , oppure 
alle sette dopo il mezzo di, chiudesi la porta dell’ al- 
veare : si levano i nottolini , e si fanno due taglj 
de’ favi , il primo introducendo il filo di ottone (ij 
nella segatura dell’ amia rustica , già eseguita ncl- 
1’ antecedente mese di febbrajo ; ed il secondo in- 
troducendo lo stesso filo di ottone nella connessione 
dell’ alveare rustico colla nuova cassetta a quella 
jjia stata sottoposta (a) . 

Fatti questi taglj , la parte inferiore dell’ alvea- 
re rustico , munitala tosto di un coperchio volante , 
tenuto ferino dal peso di un mezzo mattono , sf 
collocherà sopra due cassette vote . La parte su- 
periore poi dell* 5 stosso alveare rustico si porrà 
sopra la cassetta di regolare costruzione , rimasta a 
suo luogo , ed a questa si sottoporrà altra cassetta 
vota , parimenti di regolare costruzione , lutandone 
le fessure. Si saranno cosi formate due amie, mea- 


ti) Il filo di ottone avrà un manichetto ai due capi, 
e verrà maneggiato a guisa di sega da due persone , una 
davanti e 1' altra dietro dell* arnia. 

fi) Perchè il suddetto filo di ottone possa scorrere 
con maggiore facilità , si terranno alquanto sollevate le 
pareti dell' arnia sui quattro angoli colla punta di nn 
chiodo introdotta nella commettitura che si molo dive» 
dere. 


Se 

co rustiche e mezze regolai! , ben fornite di sufrr 
sistenza e di covata , dalla quale la parte di pec- 
chie , clic nella divisione sarà restata senza madre 
regina , trarrà ben presto la nuova ape madre ne- 
cessaria al governo ed alla popolazione del proprio 
alveare . 

Se T arnia rustica già segata in febbrajo , come 
di sopra si è detto , avesse sciamato naturalmente 
ne’ primi giorni di maggio , si sottoporrà subito ad 
essa la cassetta di regolare costruzione , non aspet- 
tando , come nel caso che non avesse sciamato , la 
metà dello stesso mese; e riempita ohe sia questa 
dal travaglio delle api , si farà poi egualmente 1’ o— 
per azione sopra descritta della duplicazione dello 
sciame. , . . . • 

Ma se 1’ alveare rustico, colla cassetta di regola- 
re costruzione già sottoposta alla metà di maggio , 
sciamasse naturalmente verso Ja line del mese stesso» 

0 non avesse nè pure alla metà di giugno riempita 

1’ accennata sottoposta regolare cassetta ( ciò che tal- 
folta accade o per la troppa abbondanza di prov- 
vigioni nell’ arnia , o per essere troppo vecchie le api )» 
allora bisogna dimettere il pensiero di duplicare lo 
sciame , e limitarsi a ritrarne il prodotto soltanto » 
salvando però nella parte inferiore dell’ alveare tutte 
le api : la qual cosa si compie agevolmente della se- 
guente maniera : , 

Alle ore sette circa della mattina , chiuse, secon- 
do il solito » le porte dell’ alveare , levasi da quello 
il coperchio, tagliati prima i favi allo stesso attac- 
cati o con filo di ottone , o con lungo appropriato, 
coltello. Ciò fatto , si capovolge 1’ arnia , si tira sul-» 

1 oilo della panca , se ne assicura la par te sporgen- 


3i 

tesi in lùori con conveniente sostegno , onde non 
abbia a cadere , e vi si sottopone un bracieretto con 
alquanto fuoco ed alcuni cenci , che abbruciando 
rendano fumo puzzolente -, ina si avrà attenzione 
che un cotal fumo da principio scarso , gradatamen- 
te si accresca. Gravemente dal suffumigio anzidetto 
incomodate le api , ascendono e9se in folla alla parte 
superiore del capovolto alveare , e quasi tutte si at- 
taccano alla nuova cassetta cbe o nel principio o 
alla metà di maggio gli venne sottoposta. Si taglia- 
no allora con filo di ottone i favi dell' arnia rustica, 
ove nel mese di febbraio si era eseguita la segatura 
delle pareti della medesima , si porta via la parte 
inferiore contenente il prodotto , nella quale non si 
scorgerà essere rimasta nè pure un’ ape , si rivolta 
sul suo dritto la parte dell’ alveare contenente lo 
api , vi si sottomette una o due cassette vote , si 
sovrappone un coperchio tenuto fermo da qualche 
peso , si otturano col solito ludo le fessure , si rivol- 
tano i nottolini e si aprono le porte. Si avrà in 
questo modo la compiacenza di aver levato il pro- 
dotto senza dar morte alle api , e di formare a poco 
a poco anco con arnie rustiche» tanto irregolari, 
perfettissimi sciami artificiali. 


Notizia sopra una nuovo sorgente d? onde estrarre 
dello Z accoro ■ 

Un possidente del Regno mi scrisse , in data degli 
undici novembre dell' anno prossimo passalo, quanto 
seguo , col patto di non manifestare giammai il suo 
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nome, toltone il caso che per via di fioritali o d’ai» 
tri scritti alcuno si arrogasse il merito della scoperta, 
mentre allora forse potrebbe essere tentato di pub- 
blicarlo. / 

t> Nel mentre che anche in Italia rat gran nu- 
mero di dotte persone , mosse ed inooraggiate dai 
sapienti decreti di S. M. I. e R. , s’occupa nou sen- 
za frutto a trarre dai vegetabili una sostanza che 
sostituire si possa allo zuccaro di canna , non dea 
riuscire discara la notizia' che un semplice amator 
dell’ agricoltura porge alle dotte persone suddette , 
e ad altre ancora clic invogliate fossero d' indagare 
1’ accennata sostanza , di aver egli cioè ottenuto dal 
irutto del moro 'bianco, in confronto d’ altri vegeta- 
bili , una maggior copia di scìloppo zuccheroso. Ma 
come poi il detto amatore di agricoltura non cono- 
sce abbastanza la lingua chimica per potere mani- 
festare coi termini dell' arte 1’ esperienze da lui fat- 
te ; cosi altro non asserisce se noti che = facile as- 
sai essere 1’ operazione — abbondantissimo lo scirop- 
po che si ricava = e di una tale qualità poi da dur 
rar fatica a distinguerlo dal vero sciloppo di zucche- 
ro » . y ucglino perciò che credono a questa ingenua 
asserzione, potranno fare gli sperimenti al tempo della 
maturanza del frutto ; e potrebbero altresì nella 
ventura primavera aumentare le seminagioni e pian- 
tamenti di detto vegetabile. Così si verrebbero a se~. 
condare le alte viste politiche ed economiche di S. 
M. l’ Imperatore e Re. 
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-T i erba Guado o Glasto o Giostro , detta da al- 
cuni Pastello, dal francese Paste!, fornisce colle fo- 
glie una sostanza da cui si estrae un bel turchino . 
E’ celebre anche oltremonti il guado di Rieti e di 
Città di Castello. Sulla sua coltivazione hanno scrit- 
to , fra i nostri principalmente , il signor Pietro Ar- 
duino , nel primo volume delle sue Memorie j il P. 
Fontana, sull’ articolo Guado , nel suo dizionario eco- 
nomico rustico ; un anonimo, in una istruzione sulla 
coltivazione del Guado, stampata in Roma e Bologna 
nel 1790, e il signor dottor Targioni Tozzett i , nel vo- 
lume 2 delle sue lezioni di agricoltura; ove nel volu- 
me 6 parla a- lungo della sua manipolazione, e me- 
rita di esser letto da chi voglia intraprenderla. Ne 
parlano altri pure , che per brevità si ammettono. 
Forse in atrio manero s’ indicherà alcchia cosa del 
modo di coltivarlo. Qui soggiuugeyi che una tal 
pianta riesce bene ne' luoghi soleggiati di plano, per 
esempio, prati rotti , terre ili due sapori e non tan- 
to tenaci. 11 nostro Agostino Gatto ci fa sapere che 
a’ suoi di coltivavasi oon somma facilità anche nel 
Bresciano . Nell’ orto agrario dell’ università profitta 
nùrabilmente- e senza molte attenzioni. 

Si è veduto nei pubblici fogli else vi è- stato chi ha 
saputo estrarre dalle foglie del guado un bel bleu 
nel dipartimento d' Olona. Qui si annunzia che il 
iignor Giovanni Andrea Menini , di Ostiglia , dipar- 
timento del Mincio, ne ha ottenuta la materia colo- 
rante mercè l’azione dissolvente dell’ acqua al grado 
della temperatura ordinaria, con infusione di 24 ul * 
Annali tom • JX. 3 
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delle foglie, e 1’ addizione all’ infuso del ranno cau- 
stico o liscivio , reso tale coll’ aggiunta della calce ; 
indi la massa già diluita nell’ acqua , dopo fatta la 
decantazione della soprannuotante , fu versata sopra 
appositi feltri , i quali esposti al contatto immedia- 
to dell’ atmosfera , è dessa comparsa di colore az- 
zurro. Diseccata nella stufa, è stata poi impiegata dal 
tintore per colorire delle stoffe tanto di seta che di 
lana e di canape e Uno. Dalle prove fattene par- 
rebbe potersi stabilire , che tre parti della materia 
colorante del signor Mertini equivalgono a due d’ inda- 
co americano, o se ne ottenga lo stesso effetto. Ma 
V è chi ha anche opinato che due parti del colore 
di guado equivaler possano ad una di endaeo . As- 
sicurasi che il metodo de’ Bogni praticato , è quello 
solito dell’ arto. Deve soltanto notarsi che, per man- 
canza di folla e mangano nel luogo, non si è potuta 
levare la polvere colorante non combinatasi, per cui 
da prima le cariche tingono qualche volta le dita. 
Ogni libbra di erba gli ha data circa inezz* oncia 
di materia. 

Nella maggior parte dei dipartimenti del Regno, 
toltone in quelli che sono troppo settentrionali ed 
hanno terreni o troppo poveri o di poco fondo, può 
coltivarsi il guado e ricavarsene materia colorante. 
Un tal ramo d’industria merita di estere coltivato. 
{Il Compilatore ). 
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Notizie agrarie del Regno di Napoli , scritte da un. 
amico al Compilatore. 

T l e nostre Società agrarie, sono stabilite in ogrti 
capo-luogo di provincia. La loro solenne istallazione 
succederà nel primo del prossimo novembre. Sono 
tredici. Ad ognuna è stato accordato un locale , un 
orto agrario , e per ora 3oo ducati annui. Io «però 
da questo stabilimento un vero vantaggio , mentre 
non si debbono i socj occupare che delle sole cose 
pratiche e dell’ esperienze. 

Oltre de’ pubblici vivaj in tutte le provinole , S. 
M. si è degnata di stabilire un vivajo regio per le 
sole viti. In questo saranno piantate tutte le specia 
e varietà di viti di tutte le provincie. Così ai cono- 
sceranno le specie migliori : si potrà stabilire un 
piano di agripoltura regolare , e si formerà una scuo- 
la pratica di enologia. La provincia sarà la Capita- 
nata , come la più centrale. 

Lo soiroppo d' nva riesce a meraviglia ( Lettera 
del a3 ottobre 1810 ). 

L’ istallazione della Società di agricoltura nei 
tredici capo-luoghi delle provinole del Regno , nel 
dì primo di questo mese è riuscita, come si vole- 
va, vale a dire cou tutte le solennità possibili , e 
si sono letti molti discorsi. S. M. ha autorizzato il 
Ministro dell’ Interno a pubbhcarli , e la stampa in- 
comincierà ben presto. ( Lettera del a5 novembre )2 
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Suiti Bruchi devastatori degli alberi in carf comuni 
del distretto di ./ed, dipartimento del Metauro: Z.rf— 
tcradi Alessandro C ARULLl , Barnabita; 1810, in 
8 , di p. 14. 

O ' 

'-Questa lettera «(-ritta il 14 germano 1810 al .signor 
fcommendatore Casali , prefetto del Metauro , seb- 
bene inserita nel foglio del dipartimento del Rubi- 
cone , non mi è giunta che sono pochi "giorni. Sic- 
come è scritta multo giudiziosamente , e presenta 
delle utili cognizioni, 1’ avrei inserita qui , ma attesa 
la copia delle materie , non essendo ciò possibile r 
ho pensato darne un estratto. 

L’ insetto di cui parla la lettera, che à la Pha- 
lena pracessionea, ha varj nomi secondo i varj paesi. 
In questa parte di Lombardia , dovs abito , chiamasi 
Ruga; nel dipartimento deb Metauro Berla o Calla 
moscia : il sig. Prcf. Barelle gli dà il nome di Falena 
processionale; ed il sig. GARULLf, Bruco processionale , 
perchè appunto nello stato di bruco fa il massimo 
danno all’ agricoltura. Egli lo ha scoperto omnivoro , 
e ad ecoezionc- degli olivi , viti e noci , devasta tutti 
gli alberi fruttiferi , portando il suo dente ancora so- 
pra i cereali , e particolarmente nel frumentone. 'Fa 
iu breve con molta precisione la storia naturale di 
osso, il quale nello stato di baco cresce nell’ ultimo 
periodo della sua vita sino alla grossezza del filugel- 
lo , e 1 ’ eccede un tantino. Vive due mesi, dalla fino 
d’ aprile sino al finir di giugno. E’ punteggiato «li 
macchie tigrate , ed è ricoperto di sottilissimi pel». 
Ogni farfalla fa circa aoo ova. I nidi di questi in- 
setti stanno nelle crepolature e fenditure delle tue- 
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leccio degli albori , per lo più dalla parte dì mez- 
zodì , • rassomigliano ad una ghianda orizzontai-* 
mente situata. E' a questi che bisogna tar la guerra. 
Condanna 1’ autore, e giustamente, le fumigazioni per 
tal uopo. Questi nidi che sono d’ un colore arancia** 
to , e che presentano al tatto sensazione delicatis- 
sima, resistono a tutte le possibili intemperie dell’ai- 
Biosfera. Ascoltisi il sig. Garulli che prescrive il me- 
todo di estirparlo, da essa ritrovato il più sicuro dopa- 
le più minute osservazioni ed accurate esperienze. 

„ Per conseguire la meditata distruzione con- 
viene usare una borsa, lunga circa un braccio, attac- 
cata a cercbj d’ osso di balena od altra materia ce- 
dente. Un ferro adunco sulla cima della borsa in 
forma di una piccola zappa , mn meno curvo ed as- 
sai tagliente, servirà a staccare gli involucri colla por- 
zione di corteccia loro aderente. Tal .metodo impe- 
dirà che molte uova si sottraggano alle ricerche dei 
raccoglitori. Non bisogna lasciarsi sgomentare dalla 
difficoltà di ottenere l’ assoluta generale distruzione 
dei nidi : guadagnando il maggior numero, si arriva 
quasi pienamente all’ intento. Basta che l’ insetto ri- 
prenda lo stato suo primitivo , ritorni a vivere in fa- 
miglia , si formi uu nido comune , e si riduca a pa- 
scersi del solo fogliame delle qnercie. Ricondotto a 
tale stato, latotale distruzione riuscirà assai agevole. 
Conviene tener di vista il sito ove si è raccolto in 
famiglia , e sorprenderlo ne’ giorni piovosi. In tali 
giornate si vedranno gl’ insetti radunati insieme in un 
nido assai grande, formato alla metà od al piede di 
una quercia : nido somigliante alle naturali escrescen- 
ze che si osservano nella detta pianta colà dove al- 
cun ramo venne reciso. Appiccandosi il fuoco a que- 
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sto nido con poche canne accese o con altro com- 
bustibile, in un sol colpo verrà sterminata un’ inter* 
famiglia , che suol essere di settecento od ottocento 
individui. Avvenendo poi che alcuna isolata fami- 
gha sfuggisse alla ricerca , e giungesse a compiere la 
metamorfosi ed a sviluppare lo farfalle , si dovranno 
«coendere de’ fuochi nell’ oscurità della notte in vi- 
cinanza de’ mercati o sospetti luoghi d’ unione. Ho' 
dotto che il nostro insetto ò del genere delle falene , 
cioè dello farfalle notturne. Si vedranno accorrere e 
rimanervi abbruciate. Se prima di tale attacoo al- 
cuna femmina fosse stata fecondata, si vedrà immo- 
bile ed istupidita in qualche fenditura d’ albero , e 
con pieno comodo potrà essere uccisa. La distruzione 
de' nidi col mezzo del fuoco esige molta cautela e 
precauzione , acciò la fiamma non s’ appicchi ai rami 

delle piante , e non si destino incendj Devo 

avvertire che non si tocchino nè si urtino colla mano 
i grandi nidi costituiti nello stato primitivo dei no- 
stri insetti , giacché sollevandosi una polve sottilissi- 
ma , che deriva dalle spoglie de’ bruchi, si diffonde 
e cagiona moltissime enfiagioni alle mani ed al volto 
ohe durano per lo meno tre giorni » . 

Fassa quindi 1’ autore a far vedere quanto im- 
porti che i proprietarj invigilino a questa operazione , 
narrando i mali che fanno questi insetti elio fecero 
Orribile guasto nelle foreste che trovansi nella catena 
degli Appennini presso Nocera, per cui manca il cibo 
alle grandiose inandr^ di porci esistenti in que’ paesi, 
IVon ommette di far osservare che non solo si per- 
dano i legnami , ma che le piante una vòlta lese dal 
bruoo, restano infruttifere per tre anni. 

L" ultima parte di questa bella lettera è coma* 
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crata ad indicare le cure che aver potrebbe la pub- 
blica autorità per distruggere questi insetti, che ridu- 
ce a due. Propone un limite alla caccia degli uccel- 
letti. Come bruco e crisalide nessuno se ne pasce , 
forse attesi i suoi peli venefici al tessuto animale ; 
ma i cuccoli sono avidissimi di questa farfalla negli 
altri due stati. Trovando poi che tntt’ i consigli , tutte 
le sollecitudini ed anche li regolamenti meglio ra- 
gionati sogliono conseguire breve sucoesso quando 
mancano di una sanzione penale, propone de’ riflessi 
sulla provvida legge a6 ventoso an. IV , era fran- 
cese , che ordina la distruzione dei bruchi. Voglia 
il cielo che i desiderj di questo scrittore abbiano ef- 
fetto. In altra occasione ho fatto vedere che nel Bo- 
lognese da non pochi si fa spontaneamente la caccia, 
cogliendo i oosi detti cartocci. Ma si manca ad una 
avvertenza essenziale , eh’ è quella di abbruciarli. 
( Il Compilatore. ) 


Quali tono i difetti dell’ Agricoltura del dipartimento 
del Reno , e quali i mezzi - di toglierli ? Memoria 
che ha riportato il premio della Società Agraria del 
dipartimento del Reno l’anno 1810 , del sig. Inge- 
gnere Giuseppe BERTI , socio corrispondente della 
medesima. Bologna'. Tipografia Ramponi', in 4 - pic- 
colo , pag. 43 . 

I 

(Quantunque P agricoltura delP antica provincia di 
Bologpa , e per la qualità del suo terreno e per P ir» 
Austria de’ tuoi contadini, meritasse di essere distinta 


sopra molte altre ; pure la Società Agraria <la por» 
tempo istituita nel dipartimento del Reno conobbe 
che poteva esser suscettibile di miglioramenti. Volle 
perciò , prima di intraprenderli od insinuarli , esplo- 
rare il voto degli abitanti , esibendo un premio a chi 
avesse presentata la migliore Memoria che accennasse 
i difetti di quell’ agricoltura ed i mezzi di toglierli. 
Cinque memorie si disputarono il premio , e 1’ ot- 
tenne quella di cui ora presenterò una succinta com- 
pilazione. 

Trovandosi questo dipartimento composto di pia- 
nure , di colline e di monte , prende il sig. j Berti a 
trattare particolarmente di ciascuna parte. Istruito 
egli dagli antichi . che munii pedinine pecnt funda- 
jnentum ; e vedendo che la specie bovina in una 
gran parte delle campagne bolognesi trovasi in una 
deplorabile decadenza, trova in essa il principale di- 
fetto dell’ agricoltura del piano. Mostrando come i . 
bovini siano mal nudriti, si fa ad esaminare i pascoli 
del Bolognese. Trova unn grandissima parte delle am- 
pie praterie sparse qua e là in uno stato compassio- 
nevole. Propone quindi di migliorarle col porle in 
iscolo ove ne inanellino , coll’ introdurvi , ove sia 
possibile, le torbide , e livellarle. Chiede che siano le- 
tamate. Vuole poi che si rompano i vecchi prati , 
formandone però de’ nuovi , e prescrive tutte le di- 
ligenze da osservarsi. Inculca però che non tutto 
facciasi in una volta ; “ ma bensì a poco a poco , o 
„ ciò perchè meglio toma alla privata economia, e per- 
,, cliè anche meglio cosi si possono regolare simili 
„ bonificamenti. „ Passa poi a mostrare quanto sia 
necessario ed utile 1’ aumentare le praterie artificiali. 
Egli però fa osservare che non in tutti i poderi o 
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nonm e guai quantità si devono fare. Ne' poderi che 
per metà quasi si pongono a grano , e per 1’ altra a 
canapa , fa vedere non doversi pensare a formarne. 
Pure vorrebbe che alcun poco di terreno si consa- 
crasse all" erba-medica . Additando con precisione i 
vantaggi che se ne avrelibono , toglie cosi 1’ adito a 
combattere questa novità; ed in un luogo della sua me- 
moria, passa poi adire delle altre due sorta di fondi 
che nel Bolognese si coprono per metà di marzuol i • 
di frumento , e di quelli che ogni anno conservano 
vota una parte di terreno. Fa vedere come dimi- 
nuendo nei primi la semina delle granaglie , e for- 
mandovi più prati, si avrà il benefizio che loro man- 
ca di letamare i marzuoli. E’ in essi che racco- 
manda caldamente di accrescere o creare praterie 
artificiali . Aggiunge le riflessioni da aversi per la 
quantità che si vorrà avere. Quanto agli altri fondi, 
vorrebbe che al riposo si sostituissero prati costanti- 
in porzione eguale a quella che si lascia vota . 
Questi prati « sebbene non siano per riuscire fer- 
» tili ed ubertosi , atteso la natura del fondo ; tutta- 
» volta, quand’ essi fossero seminati con piante adat- 
ti tate al loro terreno , e che in vece di vendere 
)> ( come suolsi fare ordinariamente in tali fondi ) 

» gli ingrassi , si consumassero in utile dei prati e 
v delle altre terre coltivate, produrebbono assai mag- 
J> giar frutto di quello che si ha dall’ attuale sistema 
» di coltivazione. » Provveduto il foraggio, avverte il 
signor Berti che si pensi a riformare le mal costrui- 
te stalle , a bene strigliare ed educare il bestiame , 
risparmiando soprattutto alle vacche il lavoro quan- 
do sono gravide, appoggiandosi all’ autorità di Virgi- 
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lio , i di cui precetti sull’ educazione ilei bestiari» 
egli consiglia a studiare', massimamente riguardo all* 
accoppiamento e scelta del tjro ; articolo, soggiun- 
ge con molta verità , assai trascurato nella massima 
parte d’ Italia. Finisce la prima parte della memo- 
ria coll’ indicare altri difetti del piano, ma che sono 
non universali e che di giorno in giorno diminui- 
scono, inculcando in particolar modo di avere cura 
de’ letamaj, che nel Bolognese in generale sono mal 
preparati. 

Fatta V enumerazione di qne’ difetti che il colle 
ha comune col piano , osserva particolarmente noi 
primo non coltivata, nè per numero nè per diligenza 
nè per la scelta delle uve, la vigna. Coglie così 1 ’ oc- 
casione di indicare in iscorcio i difetti nella fab- 
bricazione del vino, comuni a tutto il dipartimeuto. 
Preso motivo dal premio proposto dalla- Società per 
la piantagione degli ulivi, che in questi colli furono 
dìslrutti nel 1708, persuade la propagazione dei me- 
desimi. La moltiplicazione delle varie sorta di frutti 
di cui si scarseggia , toltine il fico ed il ciliegio ; la 
semina di erbe e radici da foraggio, fra lo quali ac« 
cenna particolarmente la lupinella , il trifoglio ros- 
so , il navone , la rapa , il pomo di terra , e soprat- 
tutto il pero di terra o tartufo in canna; e per ulti- 
mo il coltivamento dalla robbia e del lino vemio , 
sono pratiche suggerite per migliorare 1’ agricoltura 
delle amene colline bolognesi. 

Hanno i colli altri difetti a correggersi , comuni 
eoli’ agricoltura del monte , e perciò dal nostro au- 
tore notati nell’ ultima parte della sua Memoria che- 
di esso appunto parla. Ecco come egli comincia aci 
esporre il massimo difetto dell’ agricoltura del monte- 
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che, per essere comune ad altri paesi, ho pensato di 
•pii riportare. » Le montagne del dipartimento del 
ss Reno non sono certamente opportune per la col- 
si ti va rione de’ graminacei attesa la naturale situa- 
si rione e poca fertilità de'suoi terreni. Ciò posto, male 
ss si appigliano gli abitatori delle montagne riducen- 
ti do gran parte de’ loro terreni alla coltivazione 
ss di tali prodotti. Troppo geuerale è ornai dive- 
ss nuta ne’ montanari la smania di dissodare i boschi 
ss e di ridurli a coltivazione. Essi non conoscono 
ss infatti che rinunziano ad un sicuro e permanente 
ss prodotto per avere un utile che è di brevissima 
ss durata , come troppo tardi fu da molti compreso . 
ss Consumati che sieno quegli avanzi di vegetabili , 
ss che coll’ andare del tempo convertonsi in materie 
ss ingrassanti ; asportati per lo pendìo de’ fondi i 
ss concimi e il migliore terreno , rendonsi ben tosto 
ss quelle cure inette alla coltivazione delle biade , e 
»> dopo breve corso di tempo non corrispondono 
ss alle concepite speranze. Pel che parmi di poter 
ss conchiudere, che questo abuso introdotto da qual- 
ss che tempo nelle vostre montagne , debba interes- 
si sare 1’ attenzione dell’ Agraria Società, implorando 
ss queQe provvidenze e quelle misure che potessero 
ss riparare il più grande dei. disordini. Lo desidera, 
ss lo attendo pur anche il proprietario della pianura, 
ss che vedendosi sotto i proprj occhi alzare i letti 
ss dei fiumi appunto dalle terree materie da alti monti 
ss asportate, ne risente il grave ed incalcolabile danno 
ss delle inondazioni. „ Giudiziosamente poi 1’ autore 
indica a quali luoghi di montagne delibasi limitare la 
coltivazione del grano , persuadendo di accrescere 
piuttosto colà quella dei legumi , «opra tutto della 



lenticchia , del meteo e della fava vernia , e di sem- 
pre più sminuire la coltivazione del frumentone. 

La natura , dice il sig. Serti , creò pe' monti 
la quercia ed il castagno. La coltivazione di tali 
'piante è per que’ paesi un ramo importantissimo di 
campestre economia. Ma anche per le montagne bo- 
lognesi ripete le giustissime lagnanze, comuni ad altri 
luoghi, dallo stato deplorabile in cui trovami e quer- 
cia e castagneti , indicando brevemente gli errori 
più massicci da evitarsi nel coltivameuto di entram- 
bi. Migliorato coll’ aumento de’ pascoli , de’ boschi 
e de’ castagneti lo stato agrario della montagna, con- 
verrebbe attendere con tutto 1’ animo alla pastorizia. 
Li’ educazione delle pecore inerita e domanda , in 
tutti gli oggetti che le appartengono , ogni possibile) 
riforma ; ciocché viene pure sommariamente indi- 
cato. Si lagna 1' autore della cattiva maniera con la 
quale si tengono le strade di montagna , che sono 
impraticabili dal principio, dell’autunno sino a pri- 
mavera inoltrata. Deplora la condizione de’ poderi 
di monte che sono spezzati in tanti piccoli pezzi lon- 
tani l’ uno dall’ altro : loccliè reca un gran danno 
all’ agricoltura di quel paese , com’ egli evidente- 
mente dimostra. Mostra come siano da condannarsi 
i montanari per la poca o niuna cura che hanno 
quegli abitanti nel riparare o prevenire le frane. Mo- 
stra quanto a torto si lasci andare in decadenza la 
educazione dei bachi da seta , e conforta i Bolognesi 
a ripiantare e ben coltivare nuove piante di gelsi. Fi- 
nalmente esposto avendo che rari sono quelli che 
alimentino buona copia di alveari : dopo avere con 
molta cognizione di causa, esposti i mali dell’ agricol- 
tura dalle montagne , conclude esservi bisogno di to- 
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gliere da quegli abitanti la superstizione e la capar- 
bietà ; locchè far devono principalmente i propri e- 
tarj suddetti, di istruire i loro contadini , e perciò di 
ben erudirsi nella scienza agraria. Desidero che i 
«noi voti sieuo esauditi , ma ne temo , giacché sem- 
bra che i proprietarj non vogliano per verun conto 
non solo essi studiare , ma nemmeno avviare agli 
studj agrarj i loro figli. 

Tutte le asserzioni del sig. Berti sono appoggiato 
alla Teorica più giusta , e non a sistemi. E’ sparsa 
Ja sua Ale mori a di opportune riflessioni , fra le quali 
ecco «na nota da esso aggiunta in piè di papgina „ 
dopo aver detto che coltivando meglio i gelsi , sa- 
ranno forse rispettati dai venti , che oggi comune- 
mente si vogliono procedere dal taglio dei boschi, 
» I “venti erano forse più impetuosi negli anni ante- 
cedenti al taglio degli Appennini , di quello che Io 
gieno al presente : cosi pure le improvvise mutazioni 
di stagioni erano st que* tempi ben comuni. Ben più 
d’ una volta infatti si ricordane i vostri vecchj le nevi 
e in ottobre ed in maggio non già solamente nei 
monti , ma ancora al piano . » 

Siccome poi temeva 1’ autore di rendere oltremo- 
do voluminoso il suo travaglio se avesse minutamente 
additate tutte le varie pratiche necessarie per com- 
piere i miglioramenti, cui egli di mano in mano an- 
dava progettando ; così ha invece citate le opere alla 
quali fa d’ uopo ricorrere. In occasione poi eh’ egli 
parla de’ prati, dà in una nota F elenco di ae piante 
ottime per somministrare cibo al bestiame , unendovi 
i nomi tecnici ed i sinonimi italiani , additando in- 
noltre i varj terreni ai (piali esse sono più confacenti. 
lu%jue»to corredo il sig. ingegnere Berti ha dimo» 
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sfrata molta erudizione, e noi non possiamo che leson» 
tarlo a continuare ad applicarsi a simil genere di stu» 
dj , ne’ quali dal primo saggio che ha fornito questo 
giovine possiamo con fondamento sperare eh' egli sia 
per riuscire assai utilmente a vantaggio e decoro della 
patria del Crescenzio e del Tanara. ( II Compilatore. ) 


Esperienze intorno all’ effetto che produce lo sterco 
umano applicato fresco ai vegetabili) del sig Giovan- 
ni BRIGNOLI, professare di Botanica e di Agraria 
nel R. Liceo di Urbino . 

JNTon avendo ancora un vero orto agrario, ho fatto 
delle sperieuze collo sterco fresco appena tratto dal- 
la latrina di casa mia , stemprato nell’ acqua , ed ho 
fatte innaffiare due sere soltanto -del decorso mese 
di luglio alcune ajuole dell’ orto botanico . Ecco 
l’ effetto : tutte le piante hanno mirabilmente pro- 
sperato , se non che alcune silene annue hanno to- 
sto incominciato a produrre il seme , e 1 5 giorni 
dopo era . perfettamente maturo: tali furono la S. 
Tube U a , orchidea, conica, longiflora , nocturna e 
viscosa. La rruilva crispa poi ed il cheaupodium quinoa 
hanno tanto lussureggiato , che la prima ha attin- 
ta l’ altezza di palmi x8 romani con un fusto di 
tre pollici di diametro alla base ; ed il secondo i 
arrivato a palmi 16 e mezzo, e cresce tuttora aven- 
do appena incominciato a fiorire ; il di lui fusto non 
ha che un pollice e mezzo di diametro . La robinia 
pseudoacauia ini ha fatto una cacciata di ao palmi 
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e tre pollici . Al contrario, il viburnum tinut e 1 ’ or* 
butui lineilo mi sono periti dopo questa operazione . 
Aiiclie la broussonetiu papytifera ha prosperato, ed 
i due rhus g labrum e typhinum : non così il rhus 
eotinus , nè 1’ aesculus hyppocastanum , che pare ab- 
biano alquanto sofferto , rallentandosi nel cacciare . 
L’ atriplex lucida pure ha attinto circa i ao palmi 
di altezza . Poche altre piante ho azzardate a que- 
sta prova , e che sole da vaso ho tentate , cioè la 
mimosa pudica, e ini è perita ; e la centaurea ragusi- 
na eh’ è cresciuta del doppio . Credo di avere os- 
«ervato che il viburnum tinut e l’arbutus unedo sono 
• periti per secchereccio, a fronte dei rimedj usati per 
I preservarli dalla morte ; che la mimosa, pudica è 
morta per troppa pioggia avuta in tempo di una 
piccola mia malattia , a cagione della negligenza o 
ignoranza di chi dovea vegliarla. Quale circostanza 
poi abbia trattenuto di vegetare il rhut colina t e 
r aesculut hyppocastanum, non so comprendere , 
quando ciò non fosse per essere stati piantati nel- 
V orto botanico a primavera un po’ troppo avanzata, 
cioè quando le gemme erano già quasi spiegate. 


Risposta chi Compilatore alla Lettera del signor Re- 
vocato BERRÀ inserita nel num. XXII. pag. ùy. 
riguardo all’ uso dei Letami di sostante umane. 

Signore , i 

3 t Ottobre 1810. 

Se i miei Annali non producessero altro vantag- 
gio che quello ili toglierà tutti i dubbj intorno a'» 
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1’ uso delie materie fecali umane recentemente estrat- 
te dalle latrine , che alcuni vogliono pericoloso ed 
altri innocente ed utile , io sarei ben contento . In- 
tanto le farò sapere di avere già cominciate le mie 
esperienze. Qui in Reggio, dove sono a compiere 1» 
ferie autunnali , feci il seguente esperimento . Colta 
V occasione che da un ortolano dovevansi trapianta- 
re lattughe , cavoli e sedani , mi procurai dello ster- 
eo umano . Fatto questo estrarre da una latrina , lo 
feci applicare a queste tre sorta di piante appena 
seguita la trapiantagione . Le lattughe non hanno 
dato verun sensibile indizio di alcuna particolare 
diversità , paragonate con altre coltivate al solito . 
Gustate non offerirono, nemmeno da lontano, sapore 
diverso dalla lattuga comune . Le verse sono com- 
parse di un colore a principio più cupo , ma in se- 
guito non presentano differenza . Dei sedani belisi 
alcuno da prima sofferse alcun poco , ma altri re- 
staron sanissimi , e sarebbe temerario d’ asserire ciò 
fosse avvennto per colpa doli’ acconcime . Contem- 
poraneamente a Bologna , valendomi dell’ opera del 
signor Ingegnere Giuseppe Berti , ho fatte esegui- 
re le stesse esperienze. La lattuga è stata in gran 
parte divorata dalle grillotalpe . Ma nè essa nè 
i cavoli hanno presentata, alcuna esteriore diffe- 
renza , nè certamente hanno sotlerto . H signor 
Ingegnere Boni , di Reggio , mi fa sperare di 
continuare le sperienze qui , mentre io le eseguirò 
in Bologna. Il terreno di colà è piuttosto sciolto , e 
lo è certo molto in proporzione di questo di Reg- 
gio. Non oserò trarre veruna conseguenza da questo 
primo tentativo. Sembrami però che moltiplicandosi, 
•d avendone eguali latti , presto potrebbe fissarsi li 
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questione. Ma le confesso che amerei fossero esegui- 
ti tali sperimenti ancora dove gli orti non s’ irriga- 
no che con molta parsimonia e sono di un fondo 
sabbioniccio , reso fertile dalla copia degl’ ingrassi . 
Le diligenze poi e gli avvertimenti da me suggeriti, 
e che mi sono proposto di osservare, tendono , se mal 
non mi appongo , a togliere qualunque dubbio. Per 
esempio , le acque di Bologna , che sono selenitoso 
molto , non potrebbono agire nel nostro caso in un 
modo dii erso da quello delle modonesi che non con- 
tengono questa sostanza ? Quest 3 anno veramente la 
sterminata quantità di acque piovane avrebbe resa 
inutile, anzi impossibile quasi, qualunque osservazione. 
Non cesserò certamente di eccitare i miei amici ed 
i dilettanti dell’ Agricoltura a voler tentare analoghi 
esperimenti. Che se mi riuscisse di togliere qua- 
lunque dubbio , allora forse sarebbe sperabile che si 
ponesse più diligenza nel cogliere le feccìe umano 
che molti credono nocive applicate fresche , e non 
vogliono , dicono essi , impiegare tempo e spese a 
prepararle . Io poi le sono sommamente obbligato 
delle osservazioni die mi ha comunicate ed alle 
quali mi lusingo che il signor Gagliardo vorrà dare if 
peso che meritano. Spero che le farà piacere il leg- 
gere 1' esperienze fatte a mia istigazione dal signor 
Brignoli in Urbino , e perciò gitele trasmetto . Sod 
no ec. 


Annali tom. JX. 
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Dell’ irritabili là della Cicerbita, con alcune nuoce o iter* 
razioni su//’ irritabilità della lattuga, e delle rifletè 
tieni sull’ irritabilità dei vegetabili* Memoria del si-, 
gnor Professore CARRADORI , inserita nella parte 
prima del tomo secondo del Giornale dell’ Accademia 
Italiana. 

t 

Dopo le esperienze sull’ irritabilità della lattuga 
del citato signor Professore, inserite nel volume XU 
delle IMemorie della Società Italiana delle Scienze, ha 
ggli creduto opportuno di. tentar di vedere a q -al 
grado ne siano dotate altre piante, ed ha perciò scel- 
ta la cicerbita che è il Sonchut As per. Trovò che que- 
sta possiede in alcune parti un grado d" irritabilità 
da farsi distinguere ; ma non è tanto squisita corno 
nella lattuga . Quindi si rivolse a fare ulteriori osser-r 
razioni su questa . Fra le altre cose ha voluto esplo- 
rare se i vasi interni diano, come gli esterni, segni di 
irritabilità ; e se tutte le foglie ne siano egualmente 
suscettibili. Ma, quanto ai primi, non ebbe verun se- 
gno di essa. Bensì vide che, quanto alle seconde, lo 
r oglie più piccole e più vicine ai fiori ne sono più 
ìotate. Ritrovata la irritabilità nella lattuga e nella 
‘forbita, subito si rivolse a fare una serie di espe- 
mze per investigare di quali modificazioni sia su- 
qttibile nei vegetabili questa irritabilità medesima, 
i sembrò che l’ irritabilità delle indicate due pian- 
|( non si stanchi o perda la sua forza col groppo 
h piente c continuato esercizio , onde pare che 1‘ ir- 
rii.. ’iilità dei vegetabili sia durevole come quella 
ffcg’ animali. Applicò varj stimoli di quegli atti da 
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•saltarla negli animali alle piante , ponendole perciò 
a vegetare iu acqua unita a dei sali e a varj 
acidi , e gli sembrò non essere niente adatto atti a 
risvegliarla in esse. Bensì sospettò che gli effluv j pu- 
tridi o le sostanze putride unite all’ acqua tolgano , 
per mezzo di un’ azione deleteria , l’ irritabilità alla 
piante come agli animali. Gli sembrò che dessa ven- 
ga esaltata dal calore ed ammortita dal freddo. Vid» 
che la lattuga e la cicerbita stimolate trasudavano 
egualmente, e con la stessa prontezza, tanto alla luce 
del sole di mezzodì che all’ ombra . Applicata alla 
lattuga 1’ azione del galvanismo , trovò che l’ irrita- 
bilità vegetabile sente lo stimolo del fluido elet- 
trico j locchè può servire di argomento ad assicura- 
re sempre più 1’ influenza dell’ elettricità nella ve- 
getazione. Possono leggersi le belle esperienze inge- 
gnose del signor Professore, il quale così si esprime, 
u Pormi che il ritrovamento della proprietà , che 
»’ hanno la lattuga e la cicerbita , di trasudare l’ u- 
» mor latteo o sia il sugo proprio , mediante una ir- 
li ritazione, da alcune delle più succulente .loro parli, 
li metta fuori di dubbio e faccia quasi toccar con 
l) mano l’ esistenza dell' irritabilità dei vasi delle 
i) piante. Fin qui v’ era molta probabilità ma mu- 
li na certezza che ne fossero corredati. L’ aver tro- 
ll vate la irritabilità nelle foglie e negli organi ge- 
li nitali di alcune piante, era un fondamento per cre- 
ii derlo , ma non era una prova per istabilirlo . E’ 
n vero che questa irritabilità non si riscontra seni- 
li pre , ma solo in una certa età o epoca della ve- 
li gelazione , ed in alcune piante che contengono un 
n sugo proprio. Ma non è per altro credibile che , 
i) se non la rendono palese in tutte le età » e non 
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» tutte le piante , ma solo in quel tempo in cui 
J» ella è estremamente esaltata , e quelle soltanto , 
» che ne sono fra queste forse le più arricchite, non 
» ne posseggono . Vi è anzi tutto il fondamento di 
» credere che quei vasi che ne fanno pompa in 
» certo tempo e in certe piante, ne abbiano in altri 
»s tempi e nell’ altre piante tanta che serva per il 
» moto circolatorio degli umori , e non ne ecceda da 
rendersi sensibile . E se vi è tutta la ragione di 
credere che i vasi del succo proprio siano dotati 
»? d’ irritabilità , e che questa per essi lo faccia cir- 
»? colare , chi ardirà sostenere che i vasi degli al- 
» tri sistemi ne siano destituiti , e che si faccia 
u in loro la circolazione dei rispettivi umori per 
l> un’ altra causa o sia in virtù di un’ altra forza ? 


Almanacco per gli Agricoltori del dipartimento del 
Reno nell' anno i8ti compilato e pubblicato d’ or- 
d ne della Società Agraria di Bologna ; in 8 grande. 

Il contenuto di questo almanacco si comprendo 
dal principio dell’ avviso postogli in fronte, « Dopo 
di avere 1' anno passato esposto di mese in mese le 
faccende di campagna da eseguirsi durante il corse 
di ciascheduno , si è nell’ almanacco presente parti- 
colarizzato sopra alcuni oggetti che sono sembrati 
della massima importanza , e su i quali allora bre- 
vemente ci siamo trattenuti. Tali sono fra gli altri 
j letami , la formazione de' brolli o bruoli e la ma- 
nifattura dei vini. Alcune avvertenze sui lavori deis- 
ta terre ; pochi cenni sulla coltivazione degli alberi 
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da frutto, ed alquanti mezzi onde impedire ttlterio- 
ri danni agli alberi mutilati, si credettero poter es- 
sere di multa utilità al pratico agricoltore. 


Nota mi Cavolo- di Verona. 

Questo cavolo è una varietà della Uranico filerà» 
tea, e precisamente di quella che chiamiamo broccoli. 
Seminasi verso li i3 di giugno . Trapiantasi in ago- 
sto. Se favorevole è la posizione, e corra propizia là 
stagione, si hanno broccoli in autunno e su i primi 
dell’ inverno , come avviene.nelle coline e principale 
mente in un luogo vicino a Brentonico nel Veronese. 
E’ osservazione , che quando il verno è assai rigido* 
i broccoli delle vicine colline soffrono assaissimo, sic- 
come avvenne nel 1809. Ma nel principio del 1810 
erano bellissimi. Quello però eh’ è singolare in que- 
sti cavoli è , che quando vengono buoni a mangiarsi 
in autnnno o nel verno, ritengono le apparenze e il 
colore dei broccoli ; ma dove maturano in prima- 
vera , allora s’ appannano , ingialliscono e somigliano 
in tutto al cavolo fiore. 


> - 

Nota lopra il vantaggiò che trar ti potrebbe da al * 
cune tpecie spontanee di Erba medica , particolare 
mente nei luoghi elevati e di terreno sciolto. 

^Toltane 1 ’ Erba Spagna, che è la medica degli an- 
tichi , le altre non sembrano moltissimo .apprezzato 



dagli Agronomi. Si ha però ben torto, A Sampol® 
nel dipartimento del Crostalo , distretto primo , can- 
tone quarto, in un podere delli signori Dionigi, sopra 
due campi vegeta spontanea in gran copia la medica 
arruffata, meJicaeo polytnorpha intertexta di Linneo ; 
e la medica Fondello , medicaci polymorpha or Hou- 
le rii Limi, entrambe chiamate da que’ paesani col no- 
me di Trifuglina. Que’ bifolchi 1 ! hanno sperimenta- 
ta utilissima alla primavera per ristorare le vacche , 
alle quali fa crescere il latte , e giova mirabilmente 
ai vitelli. Strappano .questa medica , e ciò non ostan- 
te la veggouo due anni dopo ( giacché 1' anno dopo 
averla levata vi seminano grani ) spuntare in quan- 
tità. Ciò fa a loro credere che sia il terreno che 
la riproduca. Ma ecco quanto può dirsi, senza ri- 
correre a supposizioni , e rendere ragione di questo 
fenomeno. La medica ha le semenze, come è notis- 
simo , fatte a spina. Non tutti i semi del legume si 
svolgono , ma ne rimangono , cosa da me verificata , 
intatte e suscettibili di sviluppo. Ora, quando i con- 
tadini strappano dette erbe, ne rimane porzione del 
seme in terra. Sviluppasi l’ anno dopo , e crescono 
le pianticelle all’ ombra del grano bensì più piccole , 
ma una parte fa il seme , il quale caduto per ter- 
ra si sviluppa. Da ciò adunque potrebbe cavarsene 
qualche vantaggio , cioè di segare e non istrnppare le 
piante , e di lasciare così il terreno utilmente ripo- 
sare due anni prima di porvi il grano. Potrà poi co- 
gliersi la semente lasciandone giungere una porzione 
alla maturità , e così aumentare con molto profitto 
le praterie , massime ne’ terreni leggeri. Questi in 
particolar modo la fanno prosperare. Ne ho conti- 
nuamente la prova innanzi agli occhi in Bologna , 
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•dove vègeta con molta vigoria in tutti qne* luoghi 
ove abbonda il terreno calcare e sabbionoso. Credo 
che un tale foraggio possa meritare 1’ attenzione de» 
gli agricoltori. £’ al caso di essere falciata alla fino 
di aprile ed anche prima , che è quanto dire in 
quella stagione in cui mancano generalmente tutti 
li foraggi. La semina deve farsi in autunno alle pri- 
me piogge. Sarà bene però di spogliare le sementi 
del loro involucro. Io credo che una semplice ara- 
tura potrà bastare. Ma sarà meglio il farne una sua 
kito levato il grano , onde le erbe cattive possano 
perire. I signori Dionigi si propongono di fare dello 
esperienze, ed io avrò premura di riferirle. ( II Con** 
filatore. ) 


Istruzione economico agraria sulla coltiva a 
zione dell Avena altissima , specialmente 
per il Friuli ; del dottor GIOVANNI 
MAZZ UCA TO , professore di Agraria e 
Botanica nel R. Liceo di Udine $ diret- 
tore dell orto Agrario -Botanico della stes- 
sa città , socio dell Accademia delle scien- 
ze , Lettere ed arti di Padova , dei Geor* 
gofili di Firenze , Aquilcjese d' Udine , ec. 


I i a maggior ricchezza dell’ agricoltore è cera 
lamento 1’ abbondante raccolta dei foraggi. So-; 


56 

no questi la base dell’arte sommamente im- 
portante. In ragioue dei foraggi va sempre cre- 
scendo il numero degli animali , e in ragione 
degli animali, la copia di concime, primario so- 
stegno della fertilità delle terre. Il prato, ol- 
tre d’ essere il fondamento della coltivazione , 
diminuisce al colono la fatica, e rende più 
fruttifero il campo coltivalo. Gli armenti non 
si trovano costretti o di vagare continuamente 
a danno dell’ altrui proprietà, o di errare ne’ 
sterili comunali per raccogliervi un miserabile 
nutrimento, stancarsi e disperdere inutilmen- 
te i loro escrementi $ nè il contadino si vede 
sforzato nel rigor dell’ inverno di meschina- 
mente nutrirli con foglie d’albero o con giun- 
chi . La manìa troppo comune di coltivare a 
frumento, c ad altri prodotti annui, le cam- 
pagne , fa si che scarsezza vi sia di foraggio , 
c conseguentemente di letame. Il villico a sten- 
to si sforza di lavorare la sua possessione, e 
non ricava che un meschinissimo prodotto . 
Se invece almeno un terzo ne assegnasse al 
nutrimento degli animali, coltiverebbe con mi- 
nor fatica il suo campo, e avrebbe il vantaggio 
singolare di ritrarre almeno il duplo di ren- 
dita. Quanto ciò sia vero, s'incomincia già pra- 
ticamente a provarlo in varj dipartimenti. Il tri- 
foglio ( trifali um pratense), l’erba Spagna (me- 
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dicalo satìva ) occupano un posto nella isola- 
zione agraria ; e il possidente, invece di lasciare 
inseminato parte del suo terreno, lo lascia pre- 
sentemente riposare colla raccolta di un inte** 
ressante prodotto. Ciò fu già da molti celebri 
agronomi insegnato -, e l’industrc proprietario 
nou mancò di trarne profitto dalla possessione 
arativa. Ma, oltre a questa , quale immenso van- 
taggio non ne avverrebbe al Friuli se a poco 
a poco si facesse a ridurre anche i prati na- 
turali , e i comunali estesissimi, in praterie ar- 
tificiali ! Piè fra perciò difficoltà rapporto al 
veget ubile che coltivar si dovrebbe. Se il tri- 
foglio e 1' eiba medica non sono i più addat- 
tati alla coltivazione di tali terreni, si per la 
loro durata che pel fondo che richieggono, 
altra pianta si conosce utilissima si per la sua 
perennità che pel terreno di cui si contenta. 
L 'Avena altissima (i) èia più propria e per 
sua natura la più adattata alla maggior parte 
dei fondi rhe comunemente si lasciano à prato 
naturale. Questi fondi estesissimi, e di scar- 


(i) Avena elatior paniculata calycibus bifloris » 
flosculo lierinaplirodito swb-mulico , masculo arista- 
to . Linneo. Fromental de’ Francesi Ryc-grac. degli 
Inglesi. 
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sissimo prodotto nutrono maggior copia di 
gramigne, di quello sia altra sorta di vegeta» 
bili. L'avena altissima della famiglia delle gra- 
minacee vi alligna meglio di qualunque altri 
pianta. Di radice fibrosa, spesso infilzala di 
piccoli bulbi , poco profonda , riesce in ter- 
reni anche d' alcune sole dita di profondità. 
Immense estensioni sì dell’ alto che del me- 
dio Friuli possono perciò riconoscere il mag- 
gior dei vantaggi, non avendo che pochi stra- 
ti di terra e una sterile base di pretti ciottoli . 
Egli è inutile di far rimarcare che anche que- 
sta pianta tanto più alligna e produce mag- 
giormente , quanto più il terreno è di buon 
fondo e ben coltivato; ma non tutte hanno 
la rara proprietà, come questa, di contentarsi 
del mediocre , e contribuire un prodotto per 
tutti i rapporti vantaggiosissimo . Avendo ciò 
osservato il barone commendatore prefetto nel 
R. Orto Agrario, non mancò tosto, pieno di ze- 
lo e di premura pel miglior essere di questo 
dipartimento, di farmi domanda dei semi rac- 
colti in quest’ anno, ed invitarmi a stendere 
mia breve Memoria. M’ingegnai perciò di bre- 
vemente compilare le più interessami notizie 
sulla sua coltivazione , nonché sui pregi che 
tlcssa si trova avere sopra agli altri foraggi . 
Sono desse bastanti , onde que’ parrochi o 
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possidenti , ai quali il barone commendatore 
prefetto crederà conveniente di far tenere dei 
semi , coltivare la possano nei modi dovuti 
•Ila sua specie c alla sua natura , e propaga- 
re al più presto a proprio interesse e a pub- 
blico vantaggio. ' 

CoLTIV AZIONE. 

Il terreno il più adattalo alla prospera ve- 
getariane dell’ avena altissima, si è quello in 
cui riesce meglio il frumento. Non deve essere 
nè troppo tenace nè troppo sciolto. Prova per 
alno Lene anche ne' terreni argillosi nonché 
sabbiouosi , e la vidi con mia sorpresa in que- 
sto dipartimento vegetare assai bene e dare in 
un anno tre raccolte in fondi ciotloloso-quar- 
zoso calcareo argillosi, la base dei quali non era 
che ciottoli, un tempo alveo di torrente. Que- 
sta pianta è perenne. Seminata una volta, dura 
quindici e vent’ anni , nè v’ha bisogno «di ri- 
seminarla che dopo* un tale periodo Perciò fa 
d' uopo che il terreno che vi si destina sia be- 
ne lavorato con tre arature , concimato nell’ ul- 
tima con letame bene scomposto , e poscia er- 
picato in modo di tenerlo , al più che si pos- 
sa, a livello. La semente, acciò più eguale cada 
sul campo , la si frammischia a due terzi di 
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sabbia fina o di cenere, o di terra ben sec- 
ca , mentre al contrario le piccole ariste delle 
quali va fornita non permetterebbero ebe ve- 
nisse sparsa distinta. Il tempo più opportuno 
di seminarla si è l'autunno, dalla metà di set- 
tembre a quella di ottobre. Il contadino deve 
avvertire di seminarla nè troppo rada nè so- 
verchiamente fitta. La proprietà che questa 
pianta ha di salire , fa sì che seminala conve- 
nientemente rada , nel secondo anno o al più 
nel ter?o,'Ìmpratisca tutto il terreno. Quindici 
libbre grosse venete sono sufficienti per semi- 
nare un campo grande (i) ( zuoja grande ), 
mentre per un campo comune (a) ( zuoja pìc- 
cola ) ne bastano dieci. Dopo seminalo , si fa- 
rà passare sul campo 1' erpice a denti di le- 
gno , o meglio un fascio di spine , acciò trop- 
po il seme non si profondi; nè altro si richie- 
de alla coltivazione di pianta sì utile , se non- 
ché di cìue iu tre anni vi si sparga un poco 
di letame bene scomposto; o se il terreno sia 
troppo argilloso, della sabbia grassa di torren- 
te , oppure di quella fertilizzata sotto lo stra- 
me delle stalle. Se il terreno fosse troppo ciot- 


(i) Di pertiche quadrate i* 5 o. 
(al Di pertiche quadrate 840, 
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toloso, 1* indastre agricoltore non deve trascu- 
rare di possibilmente ogni anno sgombrarlo al- 
meno di que’ ciottoli che, oltre alla diminu- 
zione della superficie , gli si rendono incomo- 
di nel raccolto. Si taccia la prima volta que- 
sta sorta di fieno , allorquando le sue pannoc- 
chie incominciano a fiorire , cioè alla metà di 
maggio. Gli altri due raccolti si fanno alla me- 
tà circa di luglio e di settembre. Volendo rac- 
corre la semente , si lascia che le pannocchie 
della prima raccolta si maturino, e qu.mdo il 
piccolo seme non è più lattiginoso , si entra 
con un cesto ben fitto , o con un sacco , di 
buon mattino nel campo : si raccolgono le det- 
te pannocchie , e si falcia in seguilo la paglia 
rimasta. 


Proprietà’. 

Non v’ha foraggio fin ora conosciuto che 
somministri tanta quantità di fieno , e sia di 
natura tanto salubre, quanto 1’ avena altissima. 
La sua altezza nella prima raccolta, quando il 
fondo non sia il più sterile, arriva alla statura 
d' un uomo ben formato , c la avanza se il 
terreno sia fertile , innalzandosi anche più di 
due metri. Nell’Orto Agrario di questo R. Li- 
ceo, ove la seminai l’ autunno del i8o 8 4 eoa- 
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tuttoché non v’ abbia messo stilla di letame , e 
il terreno sia ciottoloso- quarzoso calcare-argil- 
loso ; pure tanto l’ anno passalo che questo 
la prima raccolta arrivò all’ altezza di un me- 
tro e otto decimetri. Alcuni proprietà? j , i quali 
ai fecero venire col mio mezzo di tale semen- 
te, possono ripetere una tanta proprietà $ e spe- 
cialmente uno che nel 1808 imprati un pezzo 
di terreno prima alveo della Manzanizza (i), 
e gran parte poscia ridotto a pubblica stra- 
da. Non mi tratterrò lungamente per far co- 
noscere la sua superiorità ai conosciuti foraggi 
dell’erba medica e del trifoglio. Trascriverò 
soltanto quanto fino dal 1791 il pratico agro- 
nomo sig. Pietro Todeschini scrisse al cele- 
bre mìo pro-zio Giovanni Arduino sull’ utilità 
di quest’ avena. Il trifoglio e 1 ’ erba medica , 
dice egli , poco o niente vegetano nelle terre 
che non siano bene ingrassate j 1’ avena altis- 
sima vegeta sufficientemente anche nelle terre 
magre. Quelle vengono facilmente uccise dalle 
mal erbe$ questa ha la forza di ucciderle. Quel- 
le vengono aumentate dall' età ; questa l’ età 
fa sempre più prosperare ed inspessire. Quelle 

(1) Piccolo torrente proveniente dai colli di 

Mangano. 
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«egate cbe siano, per renderle asciutte fa d’uo- 
po di tre e quattro giorni sereni ; questa sì 
può segare la mattina per tempo , per riporla 
asciutta sul fenile la sera. Quelle souo più 
poste al pencolo d’ esser guaste dalla pioggia 5 
questa meno, tuttala distanza ch’avvi da quat- 
tro giorni ad uno. Quello , siccome piante as- 
sai succOse , data una pioggia, agevolmente mar- 
ciscono , ed a forza di voltarle e rivoltarle per 
renderle secche perdono le foglie, e si con- 
duce a casa de' duri fusti; questa, di natura 
asciutta , perciò mollo più difficile a marcire 
ed essendo unicamente composta di lunghe 
e mere foglie, non ha niente da perdere. Quel- 
le , sebbene secche e molto più fresce, date da 
mangiare agli animali a sazietà, sono nocive 
alla loro salute; questa e verde e secca, ed 
in qualunque quantità sia adoperata , non ap- 
porla mai alcun detrimento , anzi tutti gli ani- 
mali frugiveri , nessuno eccettuato, che ne sonò 
avidamente ghiotti , si mantengono vigorosi e 
di una salute perfetta (t). I culmi o paglie 
che si falciano di quest’ avena , dopo che ab- 
biasi raccolto la semente , contuttoché siano al- 


(1) Nuovo Giornale d’ Italia t. 3 . , p. 337 , au- 
so 1793. :s» PERLINI. = 
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quanto duri, sono d’ un eccellente foraggio J 
nell’ inverno pegli animali bovini , tanto soli 
che tagliati a pezzi , e frammisti al trifoglio e 
all’erba medica. Rimetto il colto dilettante al- 
la bella Memoria deH'illustre mio zio Luigi Ar- 
duino (i), stesa ad oggetto di far conoscere la 
coltura e gli usi di quest’ eccellente foraggio, 
nonché ad alcune notizie di quella del presi- 
dente de la Tour d’Aigues (a), se fosse vago 
di maggiormente istruirsi su alcuni modi con 
cui si possono coltivarlo unitamente ad altri 
prodotti. Basti pertanto all’ agricoltore di sape- 
re che da questa pianta può trarre la maggior 
copia di foraggio, e che il prato, secondo an- 
che gli antichi padri dell’ agricoltura , era con- 
siderato come la nutrice e il cibo vitale dcl- 
V armento e del campo (3) ; che fra i campi 
deve avere il primo , stantecchè con poca spesa , 


( i ) Raccolta delle Memorie del'e pubbliche Accade- 
mie di Agricoltura , Arti e Commercio dello Sialo 
Veneto, t. IV, p. 190. 

(a) Obtervatioru tur le fromental , et quei quei her- 
bes propres à la nourrilure dei beitiaux — Nel tri- 
mestre d’ estate dell’ anno 1787; delle Méinoiret d’ A- 
gricullure , d economie rurale , publiéi par la Società 
'oyale d‘ Agricolture de Parti, p. ii3- 
( 3 ; Catone. 
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rende il maggior profitto (c) ; che la sua mag- 
gior ricchezza sta nell' abbondanza del forag- 
gio , e che il nostro celebre Alamanni non s' in- 
gannò quando disse : . 

„ E sappia pur ciascun che l’erbe e i fieni 
„ Son che fan ricche le campagne e i colli. 

Atti della Società economica di Firenze ossia 
de' Georgofili ; voi. VI. All Altezza I e 11 . 
tT Elisa, principessa di Lucca e Piombi- 
no , granduchessa di Toscana. Firenze , 1 8 1 o. 
Nella stamperia del Giglio. (Estratto del 
Compilatore ). 

Dopo la dedica, e la nota dei nuovi accade- 
mici che segue la storia della Società, si leg- 
gono gli elogi di quattro defunti accademici , 
stesi dal signor dottor Giuseppe Sarchiani, se- 
gretario degli Atti. 

Felice Fontana, di Pomarolo , borghetto 
presso a Roveredo nel Tirolo, nato il 1 5 aprile 
del 17^9 c morto in Firenze ai dieci marzo 
i 8 o 5 , si è reso troppo celebre e benemerito 
delle scienze fisiche e della agricoltura anco- 
ra per le suo osservazioni sulla ruggine del 


(i) Vairone. 

Annali tom. IX. 
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grano, sul grano sprone e sulla- chara, per no» 
meritare che gli fosse tessuto un elogio il qua- 
lo fa vedere quest'uomo , dalla sua prima sino 
all’ ultima età , sempre inteso ai più severi ed 
utili studj. La sua opinione intorno alla rug- 
gine del grano , cui pretese consistere in un 
ammasso di pianticelle, è stata di recente con- 
fermata dai naturalisti ; come pure tutti conven- 
gono che il moto ondulatorio dei sughi della 
chara nulla ha di comune col moto del sangue 
negli animali. 

Nell’ economia pubblica , tuttocchè non 
esente talora, secondo l’autore dell’ elogio , dal 
deferire a qualche antico pregiudizio , si rese 
celebre l’arcidiacono Giuseppe degli Albizzi , 
nato nel 1726 0 morto li 6 febbrajo del 
1806. 

Maggiori servigj ha resi all’ agricoltura 
pratica Giovanni Mariti , uomo, come appunto 
scrive il signor Sarchiani, di candidissimi co- 
stumi, adorno delle più belle sociali virtudi , 
un istruito, operoso ed utile cittadino, nato nel 
1736 e morto nel 1806. Avendo egli scorsa 
gran parte del Levante coi suoi viaggi, non tra- 
trascurò di riunire tutte le notizie dell’agricol- 
tura di que’ paesi per presentarle ai suoi con- 
cittadini. Perciò compose il suo Ragionamento 
sul Fin di Cipro , il suo Libro sulla Robbia t 
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ì "suoi Articoli agrarj sulle Colline Pisane ; 
e verosimilmente v’ avrà qualche altro mano- 
scritto relativo alle cose agrarie del Pisano e 
Livornese, avendomi egli stesso assicurato nel 
1795, che lo conobbi a Livorno, che oceupava- 
si della storia dell’ agricoltura di quel paese . 

Celebre nella giurisprudenza si mostri 
Gregorio Pier li, nato nel 1 746 e morto nel 1 807, 
autore però di alcune Memorie spettanti stret- 
tamente all’ agricoltura, come sopra alcuni di- 
fetti di coltura nell' agro cortonese , altra sul- 
la Contrattazione dei beni, sulle Azioni Edi- 
lizie . 

Viene in seguito un compendioso raggua- 
glio delle sessioni accademiche. In esse si leg- 
gono trattali alquanti argomenti, che taluno 
forse avrebbe desiderato di vedere stampati 
nella serie delle Memorie, tra i quali il seguen- 
te del signor abate Domenico Vecchi = Delle 
condizioni del problema economico intorno al 
determinare il prezzo dei terreni , con più i 
risultati dai quali ne deriva la soluzione ; in- 
dicando per quali mezzi si riducano questi ad 
una morale certezza, e come col riportare il 
valore d’ ogni raccolta a quello del grano , si 
venga a diminuire il pericolo di errare nel fal- 
le stime. = 

Nella prima Memoria che tratta delle Co- 
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municazioni interne dei popoli della Tosca- 
na , il matematico R, S. D. Pietro Ferroni par- 
la delle strade interne, e per prima regola fis- 
sa che le vie pubbliche o consolari della To- 
scana secondar debbono , quanto possono , il 
corso dell’Arno, salvo rincontro di circostan- 
ze sì opposte che noi permettessero; e mo- 
stra come ciò realmente alcune volte sussita 
in realtà, e quali eccezioni vi siano, ed ad- 
dita come debbasi operare qualora avvenga di 
dover creare nuove strade di comunicazione. 
Passa indi a mostrare qual vantaggio possa ri- 
cavarsi per lo stesso oggetto dalle acque delle 
quali asserisce non essere la Toscana sì pove- 
ra, anche di sorgenti perenni, come taluni me- 
no istruiti s’ imaginano. Fa vedere come potes- 
sero rendersi navigabili permuneutemente al- 
cune acque derivanvole in canali; ed indica 
come, mediante opportuni sostegni, molli tratti 
dell’ Arno si potrebbono navigare, come pure 
altri influenti dell’ Arno stesso. 

Lo stesso signor • Ferroni nella Memoria 
che segue su\ì' Alienazione delle possessioni 
di pubblica pertinenza , esposti i vantaggi di 
tali alineazioni, s'inoltra a provare che la trop- 
po estesa generalità concipitane nocque alle mol- 
tiplici conseguenze vantaggiosissime che la saviez- 
za dei legislatore aveva calcolale. In tre art. ri- 
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stringe il suo discorso. Nel primo mostra che , 
trattandosi di fondi estesamente paludosi, o per 
causa d' aria insalubre da molto tempo ab- 
bandonati ed incoltilo di selve ricchissime di 
piante d'alto fusto o che per la loro speciale 
località non possono rendersi produttivi che 
da possessori straordinariamente opulenti , sa- 
rebbe incongruo ed erroneo alienare quei fon- 
di a piccoli proprietarj . Nociva , in secondo 
luogo, sarebbe 1’ alienazione di predj pubblici 
posti in luoghi o tanto alpestri o tanto insa- 
lubri , che malagevole fosse a proprietarj parti- 
colari il mantenervi o chiamarvi agricoltori ad 
abitaili. Mostra per ultimo quanto incongruo 
sia 1' allivellare i fondi rustici spettanti si luo- 
ghi pii , e lungamente diàcorre su questo og- 
getto . 

Prende il signor dottor Giovanni Lessi 
a dimostrare i difetti esistenti nella rustica 
nomenclatura, tanto riguardo ai nomi delle va- 
rietà delle piante fruttifere, quanto alle espres- 
sioni usate per dinotare le leggi della loro ve- 
getazione. Fa vedere che, in molti casi, certi 
nomi perpetuano negli agricoltori le idee or 
le più assurde or le più ridicole ed ora lo 
più superiiziose . Desidera e persuade che si 
formi un linguaggio che presenti alla mente 
del semplice agricoltore i lutai e le scoperta 
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•lei pensatore e dell* osservatore teorico. Come 
sperare, dice egli assai bene, di giungere a de- 
terminare quale coltura convenga a ciascuna 
specie , qual terreno o quale esposizione più 
contùbuisca alla sua prosperità, se ci manchi- 
no i segni per comunicarci senza equivoco le 
prove insti lui te in diverse provincie? 

Premesso che per ben potare le piante 
abbiasi a farlo in modo che alle medesime si 
dia luce ed aria nella maggior possibile esten- 
sione ed intensità , il signor Barone Girolamo 
Bardi esamina se ciò si eseguisca nella po- 
tagione degli ulivi . Gli sembra che nei tre si- 
stemi più usati in Toscana di potarli o a cilin- 
dro, o a paniera o*a tronco di cono rovescio, o 
vogliam dire, in figure di un lino arrovesciato 
o d’un imbuto, ciò non si ottenga. Pensa che, 
prima di decidere quale foggia sia da prefe- 
rirsi, abbiasi ad osservare come vigorosi natu- 
ralmente vegetino gli ulivi selvatici $ e ne con- 
clude che, dando alla pianta la conformazione 
in paraboloide, si otterrebbe Tintento. Preferi- 
sce egli una tale figura per gli ulivi in Tosca- 
na : primo, perchè un tal metodo è più adat- 
tato ad ogni terreno più o meno fertile, av- 
vertendo però che se l’ ulivo è nel basso , più 
alta tengasi la parabola , e più bassa se trovisi 
in alto 5 secondo, perchè accostasi più alla sua 
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figura naturale j 3* perchè cosi sì mantiene 
T ulivo nella sua giusta altezza ed è più atto 
a resitere all’ urto dei venti ; 4-° perchè la luce 
e l’ aria atmosferica possono più liberamente ■ 
influire sopra tutte le parti della pianta j e 5." 
finalmente, perchè cosi non venendosi a tron- 
care il fusto principale, non si viene ad impe- 
dire la sua cresciuta , e va la pianta esente dal 
danno che le viene troncandosi la midolla « 
Conclude che nelle adiacenze di Pontassieve, 
dove si veggono gli ulivi tenuti a parabola , si 
fanno migliori, e più copiose sono le raccolte 
d'olio. 

Vorrebbe il sig. Ab.. Giovanni Balbini 
che si facesse un miglior uso dell’ acqua per 
1* agricoltura , specialmente nei paesi montuosi. 
Nè solamente intende del vantaggio che può 
aversene , formando colmate colle acque dei 
fiumi e dei torrenti , ma ancora tenendo con- 
to delle acque chiare , usandone per 1’ irriga- 
zione e pel movimento delle varie macchine, 
fra le quali esso si trattiene a lungo a parlare 
dei molmi. 

Quanto sia necessario ed utile lo studio 
della chimica, come conducente al perfeziona- 
mento delle arti , forma 1’ oggetto di una Me- 
moria del sig. doK. Giuseppe Gazzcri. 

Varie ragioni si brano immaginate per 
Ispiegare la direzione della piumicciuola c deli* 
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radichetta delle sementi che germogliano. Il 
sig. dott. Carradori con una serie di esperien- 
ze ha mostrate vane le ipotesi di Dodart , di 
De la-Hire e di Lamark , ed ba concluso 
che sopra la costante direzione della piumic- - 
ciuola in su , c radichetta in giù , non ba verun 
influsso nessuna delle cause che noi conosciamo. 

Collocò il sig. Luigi Favi un’ oncia di se- 
me di filugelli entro una scatoletta aperta nella 
stanca di una stufa , ove il calore è costante- 
mente a gr. ai del termometro , detto di Reau- 
mur. Dieci giorni. dopo, cioè ai 17 giugno 1803. 
ad ore 6, cominciarono a svilupparsi, ed era- 
no tutti nati ai 30. Dopo 34 giorni , 74 di essi 
bachi tenuti nello st esso luogo , cioè dove se- 
gue la lavorazione del pane semel e kifel al- 
1' uso tedesco, non ostante lo strepilo che ivi 
si fa notte e di , 1’ odore dei lumi della notte 
e le continue esalazioni , domandavano già di 
essere posti nella frasca , e diedero ottimi e bei 
bozzoli, che ai 38 maggio potevano essere sot- 
toposti alla trattura. Altri dieci bachi spedit 1 
ad un amico dopo dieci giorni di vita nella 
stufa anzidetta, vissero assai più vigorosi degli 
altri allevati secondo il sistema comune ; e ben- 
ché più giovani di questi di tre o quattro gior- 
ni’, montarono in frasca sei giorni prima. Solo 
un decimo peri. Da tale esperienza 1 ' autore ne 
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deduce che venendo i bachi a maturarsi più 
presto io o i5 giorni dellordinario , consume- 
ranno circa un quarto meno di foglia, che po- 
trebbe servire al nutrimento di un quarto di 
più di bachi. Vorrebbe poi che introducesse- 
ro le stufe comuni per quest’ oggetto. Tale è 
ancora 1’ opinione del sig. Antonio Abate nel 
suo trattato dei bachi da seta. 

Vane esperienze eseguite dal sig. dottor 
Carradori , sull’azione della luce sopra le pian- 
te cachettiche, lo fanno concludere, eh* la tin- 
ta verde dei vegetabili sembra fare in essi le 
funzioni d’intonaco o vernice, poiché è neces- 
saria per la loro conservazione, acciò possano 
vivere all' aria scoperta e al sole, conforme sono 
destinate. 

£’ dispiacevole che il sig. dott. Alessandro 
jlf inutellì Cioli in una sua Memoria sugli olmi 
Teverini non ci dia la descrizione di essi , o al- 
meno ce ne dica il nome botanico , mentre non 
si comprende a quale delle specie conosciute 
nel rimanente dell’ Italia essi appartengono. Parla 
pure di olmi selvatici nati nei boschi che s’ in- 
nestano cogli olmi teverini. La coltivazione e 
gli usi di essi non sono punto quasi diversi da 
quelli praticati in Lombardia Bensì accenna un 
metodo di potare fra noi riprovato e che giova 
benissimo a provvedere al pericolo che può 
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correre 1* agricoltore salendo 1* albero , ma tnid» 
ce alla bontà del legno. Riducono 1’ olmo al mo- 
do dei pioppi , lasciandolo gnernito di ramo» 
scolli dalla cima sino quasi presso terra , tol<* 
tine quc’ che hanno le viti. Cosi formano tanti 
palchetti su i quali può salire il coltivatore. 

Giunte le piante di fagioli, phaseolus vul* 
garis di Linneo, in buonissimo stato, negli an» 
ni t8oo e i8ot , sino all'epoca dello sviluppo 
de’ fiori, le foglie cominciavano a divenir gialle, 
ed in seguilo perivano le piante prima che i 
frutti fossero giunti ad ottenere una maturità 
sufficiente. I legumi di alcune che arrivavano 
a termine erano per Io più abortivi , smunti t 
appassiti e di color fosco, contenenti dei semi 
appianati , piccoli e mal nutriti. Il sig. D. Vin- 
cenzo Chiarugi avendo a caso osservato que- 
sto fenomeno , dopo di avere indagate tutte le 
cagioni che gli sembravano potessero avere in- 
fluito a produrlo, e vedendo inoltre non ap- 
parire corrosioni , lacerazioni o altro che desse 
indizio di esterna offesa , si fece ad esaminare 
le pianticelle colla lente. Vide allora che nelle fo- 
glie, nella parte inferiore presso i tronchi dei 
vasi nutrienti , v 'erano dei minulissii minselti del 
genere degli acari o zecche. Questo insello, dopo 
la descrizione fattane, ei lo chiama Acarus pha-, 
seoli obovatus , capite acuto griseo rufescens p 
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macula lato-ali fosca. Osservò che gl’ institi 
pochi erano da prima , e poi crescevano ; e per- 
ciò il deperimento della pianta, dapprima poco 
sensibile, diveniva in breve massimo. Descritti 
i varj accidenti della vita di quest’ insetti , ester- 
na la sua opinione che quest’ insetti sieno di 
quelli che emigrano. Ciò deduce dall’ essersi 
osservalo , che nè tutti i fagioli serotini , nò 
quei seminali di primavera, in veruna guisa ne 
furono offesi. Per togliere questo danno consi- 
glia , i. di bruciare tutte le piante infette ; a* 
variare il tempo della semenza ; 3. tralasciare 
per qualche anno di seminarle , particolarmen- 
te i fagiuoli da estate. 

Le piantagioni regolari ed il rinselvamen- 
to degli appennini formano l’oggetto di un’al- 
tra Memoria del sig. Ferrarli sopraccitato. Par- 
lando della disposizione da darsi agli alberi, 
fa vedere 1’ errore universale di consigliare il 
piantamento per quinconce,e vorrebbe che in 
settonce si facesse. Ecco com’egli discorre. Ora , 
per piccola tintura che s'abbia della volgare) 
geometria, o, dicendo ancor meglio, per poco 
che si conosca il compasso , che i bravi pra- 
tici sono pur soliti , come a ragione esprime- 
vasi Michelangelo d’ averlo immancabilmente 
negli occhi , ognuno dovrebbe accorgersi pre- 
sto' che la suddetta regola c falsa ed affatto 
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contraria al!' oggetto propostosi nella stia pre» 
scrizione. Imperciocché il punto di mezzo ver* 
rebbe cosi ad essere distante da ciascuno de- 
gli altri quattro, quanta è la metà della diago- 
nale di un quadrato; e questa metà ella è sem- 
pre minore, come si fa manifesto, d' uno dei 
lati dello stesso quadrato ; che misurerebbe la 
distanza d'ogni binario dei quattro rimanenti 
infra loro; ed è di tanto sensibilmente minore, 
di quanto un lato di qualunque ortogonio equi- 
crure triangolo ha minor lunghezza di quella 
della sua ipotenusa. L’ eguaglianza per ogni 
verso delle distanze non può mai conseguirsi, 
fuorché dall’ unico spartimenlo a triangoli equi- 
lateri, sci de* quali insieme combinati fanno un 
esagono regolare. Questa dunque é la sola ret- 
tilinea figura equilatera ed equiangola , cui sei 
punti angolari ed il settimo centrale serbino 
tutti eguale distanza a vicenda , perché ogni 
lato al di lei raggio s’ agguaglia ; e delle tré 
regolari, che unite od attergate insieme esat- 
tamente riempiono spazio, si è quella che gode 
di capacità maggiore eziandio a parità di peri- 
metro. Passa poi a ragionare dello spogliameli- 
to delle cime degli appennini : ne annovera I 
mali , e consiglia i rimedj che vi si potrebbono 
apporre, secondo però le circostanze dei tempi 
nei quali scriveva. 
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Dello stato dell’ agricoltura nel secolo de- 
cimo ottavo scrisse il signor proposto Lastri , 
nome caro agli amici della scienza campe- 
stre. Fa vedere come l'ajuto delle moderne 
scoperte abbia giovato alle cose agrarie, e spe- 
cialmente al bestiame, annoverando siccbrae van- 
taggio principale quello di avere rese meno 
funeste e più brevi le epizoozie. Dopo avere 
indicate le varie sorta di miglioramento che ha 
ottenuto la pratica dell' applicazione di varie 
macchine nuovamente introdotte, fa osservare 
quanto all'Italia si debba , mentre e la meteoro- 
logia applicata all’ agricoltura e 1’ economia 
pubblica fra noi hanno avuto nel secolo XVIll 
un grande incremento . Scende poi ad anno- 
verare le piante di cui si è arricchita in quel- 
l’epoca la Toscana, e sono l’acacia, l’albizia 
( Mimosa julibrisiin ) e la robinia fra gli albe- 
ri; l’orzo di Siberia, ed il grano saraceno fra 
le cereali ; molte sorta di foraggi , per cui si è 
colà realizzalo il sistema di Tuli. La manifat- 
tura dell’ olio si è migliorata, come pure quella 
del vino. Passa ad accennare alcuna delle cose 
che ancora rimangono a farsi, mostrando che , 
ad onta dei miglioramenti., la Toscana rende 
qualche cosa meno del cinque per ogni stajo 
a sementa. 

Una Memoria segue del signor dottor Car - 
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radori sopra le proprietà fìsiche dei sughi lat- 
tiginosi delle piante nostrali, e sopra la loro 
somiglianza con la gomma o resina ela- 
stica . \ 

Varie esperienze istituite dal sig. dot. Gal~ 
lizioli, prof, nel liceo di Faenza, per determi- 
nare l’influenza della luce nel filugello - o bacco da 
seta,' lo convinsero che è mal fondata la regola di 
tenerli all’ oscuro e che non soffrono serbati 
in luogo illuminato bene , ma però difeso dal- 
l’aria. I morti ed ammalali che ebbe nel tem- 
po delle sue esperienze non oltrepassarono il 
sei te mezzo per cento. Il risultato finale 
fu che quelli tenuti alla luce, furono capaci di 
andare al bosco quasi due giorni prima degli 
allevati col metodo ordinario, e che il peso dei 
bozzoli dei primi era un po’ minore di quello 
degli ultimi ; ma che per altro calcolando con 
dei pesi a lunghezze eguali, la forza del filo 
dei primi fu maggiore tra li 6 ed 8 gradi . Il 
nostro autore passa, dopo riferite le sue spe- 
ranze, a notare varj difetti che trova nell’ edu- 
cazione dei bachi, che sono, i. u poca diligenza 
nel conservare la semente c nel farla deposi- 
tare sopra pannilini veramente asciutti; a. Q la 
non bene intesa somministrazione del cibo; 3.° 
la difettosa maniera di governo, massime nel 
cambiare ad essi letto; e 4 ° j finalmente lanes- 
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■una premura di prevenire o rendere meno 
fittali le malattie dalle quali sono percossi. 

L’ultiina Memoria è del signor dottor Do~ 
ntenico Ranaldi sulla piantagione degli alberi, 
e fa la storia di quanto praticasi in Toscana, 
ove quattro sono i metodi, cioè a palo , a fi- 
lari scempi, o. a filari doppj , ed a piante 
isolate. JDi questa stona mi propongo di pre- 
■ciliare in un altro fascicolo un estratto isolato 
ed alquanto esteso, lasciando, però ad altri il 
decidere se il metodo toscano delle piantagio- 
ni abbia da proporsi per modello non solo 
a tutte le provinole di Italia ma persino alla 
nazioni straniere. 

Terminate le Memorie, segue lo spoglio 
del Giornale, e sono otto gli articoli estratti. Il 
primo espone alcuni pensieri esposti dal signor 
dottor Giovanni Lessi intorno alla natura dei 
grilli o cavallette che in certi anni moltiplican- 
dosi infestano le campagne . Comincia dall' os- 
servare che una gran parte degli scrittori aven- 
do riguardati questi sciami d'insetti unicamente 
siccome strumenti dell’ ira divina non evitabile 
per alcun mezzo umano, manchiamo di oppor- 
tune cognizioni . Vorrebbe che si istituissero 
osservazioni sulle loro abitudini, sulle cagioni 
che possono moltiplicarli , e sui mezzi che la 
natura medesima sembra impiegare onde im- 
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.pedirne la propagazione. Fra questi pare sianvi 
i majali, mentre si assicura che ne divorino 
avidamente le uova. 

Il signor dottor Attilio Zuccagni in una 
sua Lettera, che forma il 3 .° articolo, rassicura 
alquanto i pusilli intorno alle locuste summen- 
tovate che appartengono alla famiglia dei grilli t 
e sono tanti individui della specie detta Gril- 
lus italicus. Fa vedere che la natura provvede , 
ancora alla loro diminuzione col mezzo di una 
turba di ragni che spettano alla specie chia- 
mata Aranea i3 gattaia del Rossi . Questi 
sono industriosissimi per dar’ la caccia ai grilli, 
come narra il signor Zuccagni. Egli, nel con- 
sigliare la caccia di questi insetti col mezzo 
delle lenzuola o di tende bianche all’ uso dei 
Chincsi, avverte a badare che la spesa è gran- 
dissima , e conclude col notare che la relazio- 
ne pubblicata nel 1806 conteneva molle frottole. 

Altre osservazioni curiose su le stesse ca- 
vallette leggonsi in un’altra Lettera del signor 
professore Giorgio Santi, il quale conferma 
l’importanza dell’avviso dato dal signore Zuc- 
cagni , di badar bene alle spese della caccia di 
cui molti abusano. 

Una Lettera sul miglior modo di seminare 
i grani , scritta da Nion nella Svizzera l’anno 
i8o5 dal signor Francesco Lenzini sanese al 
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signor dott. (Giovanni Valeri , nostro socio, c 
letta in accademia dal signor dottor Giovanni 
Lessi , riporta i varj casi più rilevanti di straor- 
dinaria fecondità di piante di frumento semi- 
nato più o meno profondo, più o meno rado , 
facendovi opportune riflessioni . Conclude poi 
che, mentre abbiamo una quantità soverchia di 
scritti, manchiamo assolutamente per l’altra di 
esperienze comparative ed esatte sulle quali 
fondare la nostra pratica. 

11 signor Baroni ha fatto constare , essere 
un errore da riformarsi quello di far bollire 
la pasta lavata prima di sottoporla alla pres- 
sione per estrarne l’olio. Ciò dimostra con di- 
verse esperienze. 

Lo stesso Baroni riferisce il modo di ren- 
der fertile il terreno in pianura, messo in ope- 
ra da Giovanni Battista Piccardi , agente alla 
fattoria di Valramista del signor Roberto Cap- 
poni. Dispongono per lo più in alcuni luoghi 
di Toscana, al piano , la giacitura dei campi in 
maniera che la superficie del snolo alzandosi 
alle due estremità laterali, ove sono piantati i 
filari delle viti per la lunghezza dei campi, va 
insensibilmente abbassandosi sino al centro , c 
forma una zana. Perciò il terreno ne' sili umi- 
di è scarsissimo di prodotti. Il Piccardi dispone 
i suoi campi in ordiue inverso . La linea lon- 
Annali iom. IX. v 6 
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gitudinalo li divide in dae parti eguali ; il 
punto più elevato del campo stesso ad acqua 
pende il suolo verso le fosse laterali destinate 
a ricevere lo scolo dei campi , sicché la su- 
perficie presenti nella sua lunghezza la figura 
a schiena d'asino. Gli arquaj destinati a rac- 
cogliere le acque dei solchi, e portarle alle fos- 
se, deuno essere semplici solchi da farsi dopo 
seguita la semente, non rinnovandoli mai nel 
luogo stesso. Siano larghi i campi tra i 5o e 
60 braccia . Essendovi vasti e bassi terreni in 
cui malagevole riesca fare tale operazione , si 
suddividano aprendo un fosso di 4 braccia per 
lo lungo ; e così d’ un solo campo giacente a 
zana e frigido nel mezzo , se *ne avranno due 
perfettamente sani , ridotti che siano a schiena 
d’asino. Possono, occorrendo, aprirsi due fosse. 
Ribatte le obbjezioni che potessero vonir fat- 
te a questo suo piano . Raccomanda in certi 
luoghi di pianura, ove scarso suol essere il pro- 
dotto del vino , di tramezzare le piantagioni 
delle vili eoo i frutti , o conclude esortando a 
formare le colmate, quando siavi l’ opportunità 
per rialzare i terreni, 

11 sig. doti. Ottaviano Targioni-Tozzetli , 
direttore dell’orlo sperimentalo della Società, 
unisce in ristretto quanto aveva riferito sulle 
esperienze eseguite da lui dall’ anno i 8 oi sino 
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al 1807. Ecco alcune delle cose più importanti 
da sapersi universalmente. Egli osservò nel 1801 
che il grano a grappoli o di Smirne ( triti cum 
compositum di Linneo, degenera facilmente in 
grano-lupo, tritìcum aestivurn , spica rufo 
subnigra : le piante cereali governale con bot- 
tino , o sterco umano , hanno reso assai più di 
quelle letamate con concime di stalla , e più 
ancora d' altre governate con terriccio , onde 
può dedursi che i letami puramente animali 
giovino più al vegetabile degli altri. Presenta, in 
fine delle esperienze del 1801, una tabella di 
paragone della quantità d’ olio spremuto da di- 
versi semi , e si vede che il seme di papave- 
ro e quello di lattuga, quantunque siano più pic- 
coli, e il seme di quest'ultima apparisca il meno 
succoso, hanno data maggiore quantità d’olio 
in paragone di quello tratto dai semi di canapa , 
ravizzone, cavoli diversi , lino , girasole, rapun- 
zia, grogo, senapa, ricino vestito e ricino spo- 
gliato. Tra le saggine , quella d’ Africa pare do- 
versi preferire alle altre per la pastura, come 
anche pel seme. Avendo tentata nel i8o3 la 
coltivazione del gossypium arborewn, gli perì 
ai primi freschi d’ottobre; locchè fece ancora 
con eguale successo nel 1804. La fagiolena di 
Lombardia , dolichos catiang minor , degene- 
ra sempre e ritorna fagiuolo dall'occhio. Nel t8o4 
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le canterelle pelose o nere, cetonia hirta o 
cetonia sciptica, sciuparono mollo grano , e 
rosero la punta delle spiche dei gran-turchi $ 
ma queste spiche mancanti della cima fecero 
grani più grossi nel restante. Nel i 8 o 5 avendo 
il grano di Polonia ed il grano a mazzetti frut- 
tato piu degli anni antecedenti, si può dedurno 
che preferisca i terreni freschi di piano, giac- 
ché 1 anno fu poco freddo e piovoso. Avendo 
tagliate delle foglie ai pomi di terra vicino alla 
maturila , vide che questi resero meno tuber- 
coli degli altri, donde ne dedusse che le fo- 
glie non tolgono il nutrimento alle radici , come 
volgarmente si crede. Nel 1807 tentò il signor 
largionr di cavare l’oppio dai papaveri comu- 
ni, papaver somniferum , i quali si seminano 
negli orti per vendere poi agli speziali le cas- 
side o capi. N’ebbe varj estraiti dei quali pre- 
senta il quadro , e poi conclude : Quanto alle 
proprietà mediche* non si sono trovati tanto ef- 
ficaci. Vi e chi ne ha fatta la prova in grande , 
ma il risultato è stato poco felice. 

Chiude il volume un’ aggiunta alla Me- 
moria del matematico Leonardo Ximenes , in- 
serita nel volume primo di questi Atti, sullo 
colmato fatta dal sig. Ferronl, jl quale preferi- 
sce le colmale vive alle morte. 

Desideriamo che non ogni sei anni , ma 
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con minore intervallo, escano alla luce i volu- 
mi contenenti le fatiche di una Società che fra 
le altre è degnissima di laude, perchè non ha 
mai cessato per uu istante di essere beneme- 
rita dell’ agricoltura. 


Nota intorno al cambiamento proposto dal 
P. ONOR A TI pel molinello usato a net- 
tare la bambagia dai semi , inserito nel- 
la Memoria sul Cotone, al Num. XXIV » 
dal Compilatore di questi Annali. 

U na lettera scrittami da Napoli meritevole 
d’ ogni fede mi assicura, che Tefifetto della nuo- 
va macchina proposta dall’ Onorati , nel suo 
libro sul cotone , è stalo nullo , e che fautore 
sta ora pensando a rimediare al primo errore . 
L’ Istituto Reale d’ Incoraggiamento di quella 
Capitale ha con suo voto disapprovato il moli- 
nello cosi riformato. Di tanto mi sono credute 
in dovere di rendere intesi gli amatori, onde 
non rimangano , come sono restati altri in ri- - 
va al Scbeto, delusi , qualora volessero prestar 
fede al P. Onorati. ( Il compilatore.) 
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Dell’ Agricoltura del dipartimento del? Agogna . Noti* 
zie et trat te dal Trattato di Agricoltura del Medica 
Giovarmi BIROLl. Novara!, 1810 : in 8. Voi. I.° 

Destinati questi Armali a presentare , per quanto • 
possibile, la storia dello stato attuale deirAgrieoltura 
Italiana e particolarmente de’ dipartimenti del Re- 
gno nostro , è giusto P offerire ai lettori di essi tut- 
toociò che conduce allo scopo proposto , ancorché 
si renda perciò indispensabile il deviare alquanto da 
una regola che pure il Compilatore si era prefissa r 
cioè di non pubblicare cose già impresse. 

Il sig. Biroli , di cui annunziammo il trattato , lo 
ha diretto ai giovani che ammaestra nel Liceo di 
Novara ; quindi , Come si disse , scorre la botanica • 
la teorìa dell’ agricoltura . Noi ci limiteremo a ri- 
portare que’ fatti relativi alle pratiche di que'paes* 
che ci sono sembrati poter meritare di più la co- 
mune attenzione , estratti dal libro primo dell Agri- 
coltura , con cui viene terminato il primo volume 
della sua opera. 

Parlando degli strumenti , descrive l’aratro, di 
cui chiama massa quella parte che tutti gli autori 
italiani dicono vomere , e nomina vomere quella par- 
te che I nostri scrittori chiamano dentale, e volgar- 
mente ceppo. Dbpo questa descrizione egli ci fa sa- 
‘ p ere che P orecchio dell’ aratro novarese è precisa- 
mente lo stesso proposto dal sig. Jefferson , che ha 
il grande vantaggio di potersi facdissrmamente ese- 
guire , e che presenta la minore possibile resistenza. 
Sarebbesi veduta con piacere la figura esatta di que- 
sto aratro novarese , il quale , secondo l’opinione del 
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del Sign. Siroìi , diventa genèrulmetìt* utile il cono- 
scere , perchè sìmile , ini una parte essenziale > ad uno 
che ha ottenuti i suffragi delle primarie Società 
agrarie d' Europa. 

» La più , generale ed ilsitata rotazione del di- 
partimento dell’ Agogna è la seguente. Anno primo; 
Melica grossa o .sia agostana in terreno concimato , 
estratta la quale si lavora il fondo , se la stagione è 
favorevole , anche tre volte prima del fine di ottobre , 
per seminarvi il frumento , come meglio altri fan- 
no . Nell’ anno secondo , dopo due lavori in prima- 
vera , legumi > cioè fagiuoli o fave o lino ; ma per 
quest 1 ultimo si rinova il miglior concime o nel- 
1’ autunno o nella primavera , per aggiungervi anche 
il colombaccio o gallinaccio , se è possibile. Nel terzo 
anno , estratti i legumi o il lino , si fa la detta coltura ' 
agostana , cioè si fende tre volte il campo per se- 
minarvi il fruménto per due anni , e nei fondi pin- 
gui anche il terzo , frapponendovi una coltura di 
melgonino o melica quarantina ; che se è debole il 
campo, dopo un armo o due di finimento si coltiva, 
la segala . Nel quarto o quinto anno , raccolta la 
segala , si lavora una volta sola la terra per seminar- 
vi la melica quarantina , estratta la quale fanno la 
coltura d’ inverno , cioè arano subito dopo il rac- 
colto , poi in marzo o maggio vi mettono il conci- 
me per rinnovare la grossa melica come nél primo 
anno , e continuare così la rotazione agraria. Quésta 
rotazione è la più generale dei distretti mancanti di 
irrigazione , ma anche ivi succedono molte Variazio- 
ni. Nel quarto anno , invece della segala > usano me- 
glio alcuni le fave , i fagioli nei fondi buoni , ed i 
lupini di soverscio e di raccolta negl’ inferiori. Do- 
po questi legumi , vi seminano la segala , che raccol-, 
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gono nel" quinto anno, per rimettervi la melici» 
nella quale seminano alcuni i ravettoni d’ inverno , 
che prosperano assai , mentre altri vi coltivano il 
lino. Nei fondi argillosi , dove credesi poco ami- 
ca la segala , usano , dopo il primo anno di melica 
grossa , seminarvi il frumento per due o tre an- 
ni consecutivi , coltivando in seguito , al secondo o 
terzo raccolto di frumento » i legumi per ritornare 
alla melica . Questo metodo è contrario alla base 
delle vicende . I frumenti successivi snervano la 
terra , ed il raccolto è scarso , a meno che il fondo 
non sia d’ ottima qualità e ben concimato . Alcuni 
già si accorsero che , frapponendovi segala o ravetto- 
ni o legumi , si mantiene vigorosa la terra , massime 
in seguito ai ravettoni , motivo per cui è in oggi 
questa utile coltivazione assai generalizzata . Non 
mancano quelli che seminano il trifoglio nel fru- 
mento dell’ anno secondo , o nell’ avena che semi- 
nano in primavera del terzo anno . Lo conservano 
per due anni interi per seminarvi il frumento o se- . 
gala per due o tre anni , poi melgonino , dopo il 
quale o ritornano alla melica grossa del primo an- 
no , o vi seminano segala per ritornarvi nel succes- 
sivo. Al promontorio del Ticino trovami dei magri 
fondi lontani dell’ abitato , che seminami unicamente 
a segala ogni due anni. Quivi , come in tutti i luo- 
ghi di coltura maggenga , non è possibile persuaderli 
dell’inutilità della medesima . ; . . . . Nella col- 
lina entrano in vicenda il frumentone o . grano ne- 
ro , le rape , il panico ed il miglio invece del no- 
stro melgonino , od anche invece della segala che 
seminasi al terzo amio nella pianura; altri poi, ad 
imitazione della parte moutnosa , coltivano 1 pomi di 
terra. Nella valle di Lesia è frequente la semina 
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«lei panico nella segala , quando la zappano In vece 
della nostra mondi-tura . Dove non manca 1’ acqua 
per le irrigazioni , entra nella rotazione il prato arti- 
ficiale che sussiste per quattro , cinque ed anche sei 
anni , secondo la forza dello sviluppo delle erbe , pop 
quindi ridurlo all' ordinaria coltivazione aratoria ; 0 
così la vicenda dei quattro anni diventa di dieci , 
come quella in cui entra la coltura del riso . . » J 
arriva a quindici ed ancora a diciotto anni » 

Fa opportunamente osservare il signor Biroli 
che è una pazzia quella di volere stabilire rotazioni 
agrarie metodiche generali , ed ha tutta la ragiono 
quando pronunzia che ognuno studiar deve la na- 
tura de’ suoi fondi , e variare , secondo le sue finan- 
ze , lo smercio dei prodotti , il prezzo della mano 
d’ opera , i mezzi d’ irrigazione , i bisogni delle arti 
e manifatture del paese. Mi imagino però eh’ egli 
riterr j che , osservate ancora tutte queste circostanza ■, 
saria ben fatto avere alcuni principj , dietro i quali 
regolare la coltura de’ prodotti e farli succedere con 
regola. 

Passa a mostrare i vantaggi che dalle irriga- 
zioni ricevette primieramente la Lomcllina , che da 
prima era in gran parte spopolata ed arida , e che 
oggi è divenuta un giardino , stante alcuni acquedotti , 
specialmente il gran cavo del signor Conte di Bre- 
me. Loda gli agricoltori dell’ Agogna , perchè sanno 
usare dell’ acqua e correggerne le cattive qualità 
molto industriosamente; e quest’ultimo ottengono 
col farla per alcun tempo stagnare o condurre per 
varj canali prima di usarne. 

Narra nel capo dei concimi alcune esperienze 
fatte culla calce per migliorare i terreni ohe ne 



confermano sempre più la utilità . Egli usò la calcar 
così detta viva nelle argille della Bicocca y e fu as- 
sai migliorato il terreno. Vide che negli almi nei 
quali il grano ha un valore oltre al mediocre , 
conviene fame le spesa , benché nel quarto anno 
ritorna il fondo allo stato di prima . Non succedo 
così colle pietre calcari in istato naturale , cioè sen- 
ea 1’ azione del fuoco . Ridotte come una minuta 
ghiaja quali trovansi al piede del monte di san Car- 
lo d’ Arona , ed applicate ai fondi argillosi , portano 
un aumento di fertilità e di prodotto superiore al 
miglior letame . Aggiungasi che per dieci anni al- 
meno si conserva la fertilità suddetta. Il signor Bi- 
roli fu testimone oculare di tutti questi fatti . Egli 
poi avendo fatta spargere nei prati della valle del- 
1’ Arbogna la calce preparata come usano nel Ber- 
gamasco ( vedansi gli Annali anno I.° ) , in ragione di 
8 mbbi per pertica , nel bel primo anno il ■ prato 
cangiò faccia; sembrava non vera la sua metamor- 
fosi , scomparvero tutte 1’ erbe cattive , e crebbero 
assai rigogliose le utili. 

I rottami di fabbriche sono un’antichissima mi- 
niera di buon concime per le terre paludose spe- 
cialmente , e per tutte quelle che sono tenaci. Nel- 
1’ Agogna vi sono recenti esempi * n grande del mi- 
glioramento che se n’ è provato , e meritano lode 
il signor cavaliere Calderara ed il sigimi Monfr inatti, 
per averlo i primi in grande fatto vedere agl’ in- 
creduli. L’ ultimo dei nominati soggetti usa di far 
ammucchiare il fango delle strade più frequentate 
dal bestiame , lo lascia fermentare per qualche me- 
se , poi lo fa spandere su i prati con vantaggio. 
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Il signor Biroli ha troTato eccellente il letama 
eli porco , fermentato a dovere però prima di spar- 
gerlo. Conviene non solamente alle tene che sono 
fornite di tenacità perchè argillose , ma ancora alla 
leggieri , come quelle di GanJmlò , dov* egli lo vida 
produrre un buonissimo effetto. Il signor MonfrinotH 
sunnominato assicura che esso distrugge 1’ erbe pa*' 
lustri ne» prati uliginosi , e favorisce il trifoglio. 

Nelle comuni situato lungo il Ticino , e spe- 
cialmente in Camesi e Galliate, si raccoglie il bru- 
go ( Erica alligarli ) e la ginestra ( Genina icoparia )» 
per fame strame e per macerarlo nella corte o cul- 
le strade . Un tal concime è più attivo delP altro 
preparato colle paglie del grano. 

Nel capo 6.° , consecrato a parlare del metodo 
migliore ' per preparare i concimi , accrescerne la 
quantità ed il tempo di spargerli , ci espone la pra- 
tica da esso lui usata nell’ ammassare e conserva- 
re il letame che tiene entro le fosse, u Soglio , dica 
egli , tenerle profonde circa due braccia : uso sepa- 
rare le sostanze da fermentarsi : nell’ autunno faccio 
raccogliere tutte le foglie , le ginestre , le eriche , le 
canne palustri , ed ogni sorta di erbe possibili , cha 
distribuisco sole nelle fosse a strati alternati colla 
terra: ivi tengo lo strato di terra piuttosto sottile, 
all’ altezza cioè di un pollice circa sopra uno strato 
di mezzo braccio di materie raccolte , giacché es- 
eendo sole materie vegetabili, fermentano lentamen- 
te . » Empita la fossa , egli la copre con uno strato 
di terra argillosa , alta almeno sei pollici. Senza que- 
sta avvertenza il concime perde molto del suo va- 
lore. Se mai corre un caldo o secco eccessivo, con- 
viene rompere la superficie superiore della fossa e 
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bagnare la massa. In altro caso non occorre. Ha poi 
osservato il signor professore che anche l’ eccesso 
dell acqua nuoce alla bontà dei Ciucimi. Il signor 
Dominioni alla Cascina fece aprire varie fosse non 
nella corte » ma in un luogo sterile dietro le stalle , 
esposto a tramontana .» L’operazione fu eseguita nel- 
l’inverno; ma in primavera le vicine risaje traman- 
darono 1’ acqua nelle fosse , ed il concime è rimasto 
quasi nello stato naturale a quella profondità alla 
quale giuugeva 1 acqua . Fu costretto a rino varie , 
a tenerle meno profonde , ed inoltre a selciare e 
cinger di muro le fosse,. 

Dicesi comunemente nell’ Agogna , che poco be- 
stiame con molto letto dà maggior letame e più per- 
fetto. Da ciò concludesi la necessità di fare buona 
e copiosa raccolta di strami . Si calcola che ogni 
moggio , che è qualche cosa minore del terzo di una 
tornatnra italiana, domandi tre carra di letame. Usa- 
aano letamare in autunno i campi a grano , ed in 
marzo quelli a melica , legumi e simili . 11 clima 
dà loro piogge lunghissime e dirotte nelle stagioni 
suddette , e principalmente nell’ autunno. Letamano 
ancora in febbrajo. 

Chiude questo primo volume un capitolo sopra 
i terreni incolti che nell’ Agogna abbondano, e sono 
in proporzione assai vasti. La J Brughiera che inco- 
mincia da Tromello , e si estende sino al di là 
di Borgomero, occupa in alcune posizioni degli spa- 
zj larghi 6Ìuo due miglia . Crede il signor dottora 
che le brughiere novaresi siano il deposito di fiumi 
che ivi prima scorrevano , e ridotti al Ticino ed 
all' Agogna, come dimostrano le gliiaje ed i ciottoli 
«ba le ricoprono . Sono rese sterili dall’ eccessiva 
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quantità di terra sabbiosa die perde 1’ aequa facil- 
mente , e per conseguenza divicn arida ; c le piante , 
non trovando l’umido necessario , non possono soste- 
nersi. Esamina qui 1’ autore se utile sia o dannoso 
il ridurre a coltura le brughiere. Ltuigo la costa del 
Ticino , e specialmente in vicinanza alle comuni po- 
polate , gli pare che si ridun b iono a coltura divi- 
dendole fra i proprielarj , che sono numerosi e pic- 
coli ; e che riguardando quel pezzo di terra corno 
proprio , avrebbero tutto l’interesse di metterlo a pro- 
fitto , massime se godesse dei diritti dei beni immuni 
e privilegati. Finisce coll’ indicare le regole pratiche 
per qnesti dissodamenti , le quali meritano di esser© 
lette : e conclude clic non sempre conviene ridurre 
a coltura i luoglii incolti ; che la riduzione delle pa- 
ludi assicura maggiori prodotti dei pascoli aridi ; e 
che prima di accingersi bisogna prendere tutte le 
cautele economiche nella riduzione e nella con- 
servazione. ( II Comjiil. ) 


TABELLA 


De’ prezzi mcdj di una Soma de’ sottonotati grani , 
fatti ne’ Dipartimenli del Regno d' Italia nel mese 
di Ottobre 1810. 
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SUPPLEMENTO 

AL CATALOGO DE' SIG. ASSOCIATI 

INSERITO NEL FASCICOLO XIII. 


.A gosti Giuseppe Maria , Avvocato , Giudice nel 
Tribunale Civile di Alessandria. 

AUemand Andrea. 

Bagi Luigi , Rettore. 

Beffa Aacanio. Mantova. 

Bono , Consigliere di Stato , Direttore Generale del 
Censo. 

Caiani Agostino. Sarzana. 

Campana Antonio , Professore. Ferrara. 

Carradori Gioacliimo , Professore. Pisa. 

Configliacchi Luigi. 

Crozza Fulvio. Tortona. 

Da Pino Gian Ubaldo. 

Dclard, Capitarne du Genie. 

Del Majno Mauro , Stampatore-Librajo. 

Fapanni, Dottor Agostino. Martellago. 

Ferraris Carlo, Ingegnere. Mortara.. 

Franceschi Francesco, Direttore del Gabinetto Let- 
terario. Porli. 

Gavazzili! Francesco Maria. 

Glisenti Fabio. Brescia. 

Gualcii Cari’ Antonio. Guastalla. 

Locateli! Gio. Battista , Librajo di Urbino , per 
cop. 4- 

Magenta Carlo Emanuele. 
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Manzoni Alessandro. 

Marciteseli! Antonio , Librajo di Bologna , par 
? copie 6. 

Marsiglj Jacopo, Stampatore Lil>rajo , per copie 3. 
Masi Fratelli, Stampitori-Libraj di Bologna , per 
copie 6. 

Massari Galoazzo. Ferrara. 

Moroui , Eredi di Marco , Stampatori-Librai di Ve- 
rona , per copie a. 

Meugotti Francesco , Senatore. 

Mocenigo , Senatore. 

Pezzi Francesco. 

Ponis Giacomo , Librajo di Urbino , per copie 4- 
Principe di Soragna di Parma. 

Reina Giuseppe , Segretario nel Ministero della Fi- 
nanza^ 

Remondini Giuseppe , Negoziante. Venezia. 

Saporiti Giuseppe Marcello. 

Sonzogno Francesco di . Gio. Battista, Librajo ., per 
copie a. 

Svidenoschi Gaetano, Negoziante. Verona. 

Scotti Giuseppe. 

Targioni-Tozzetti Ottaviano , Professore. Pisa. 
Tliunn Arbogasto. Trento. 

Toiletti Lorenzo San Giovanni. Venezia. 

Veladini Giuseppe. 
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Memoria sopra il programma proposto dalla Società 
di Agricoltura nel Dipartimento de\jCrostolo — In- 
dicare i difetti principali del sistema di coltivazione 
attualmente praticato nel Dipartimento del Crosta- 
lo , e i mezzi più economici di rimediarvi ; = distinta 
dalla stessa Società con medaglia d’incoraggiamento ; 

< lei sig. F rance co C RISTANI , Prevosto in Aulla. 

Malus est ager cum quo Dominila lnctatur.' 

Plin. lib. 18 . , cap. 5 . 

Il soggetto di ricompensa agraria , che alla pub- 
blica luce propone la Società di Agricoltura del di- 
partimento del Crostolo , giustifica bastantemente lo 
zelo ed i lumi che eminentemente la distinguono. 
Nulla eli più necessario può idearsi , nulla di più 
utile è dato il potere escogitare , quanto il rintrac- 
ciaraento di que’ difetti sostanziali che col lasso del 
tempo , giusta le leggi delle umane cose , fatalmente 
«i sono introdotti nel pratico sistema della coltiva- 
zione. 

Dalla vera e precisa indicazione degl’ inconve- 
nienti agrarj dalla dimostrazione innegabile degli 
abusi non sarà poi malagevole accennare i mezzi 
onde riparare ad inconvenienti che tanto pregiu- 
dizio arrecano alla prosperità nazionale. 

La fisica costituzione de’ luoghi , 1’ ampiezza 
de’ terreni , la divisione dei fondi , la varietà de’ co- 
stumi, ed altre cause politico-morali hanno non solo 
la più decisa influenza sn lo stato dell’ agricoltura , 
ma ancora pongono in essere non pochi inconvunieu- 
ti , che o ne ritardano il progresso , o irreparabilmen- 
te la spingono non rade volte alla sua decadenza. 

Annali tom. IX- tp 
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Io osservo che la montagna lia dei difetti nell*! 
sua coltivazione che le sono tutti proprj , come al- 
1' opposto si coutano nella pianura dei pregiudizj o 
degli errori che a lei sola esclusivamente appari cn- 
gono. Altri abusi pure vi sono all' una non meno che 
all'altra comuni, elio però ognuno facilmente si ac- 
corge essere indispensabile a ragionare con qualche 
principio di ordine c con necessaria chiarezza ; es- 
sere , dico, indispensabile l’indicare partilamente i 
primi non meno elio gh altri posteriormente accen- 
nati. 

CAPO I, 


Dii difetti di Agricoltuba che sono propbj del- 
ia ^lOFfTACNA NEL SUO PIANO DI PHATICA. 


S i 


Difetto prima. 


I campi tono fra loro troppo distanti. 

Il vostro celebre concittadino sig. Filippo Re pel 
suo Quadro sull’Agricoltura della montagna reggia- 
na giudiziosamente rilevò , che fondi in quella situa- 
ti sono estremamente divisi. Infatti gli appezzamenti 
che ne compongono il podere , oltre all’ essere mole 
tiplici , sono lontani assai gli uni dagli altri. Questo 
gravissimo inconveniente da gran tempo si deplora 
dai buoni economi ancora nelle Alpi Apuane. Negli 
ex-feudi della Luuigiana difficilmente si prestano 
quegli abitanti alle reciproche permute , che sareb- 
bero tanto utili non solo al privato ma ancora al 
pubblico interesse. Mi si affaccia su questo propo- 
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«ito un esempio domestico , di cui non è fuori di 
luogo il far qui menzione , appunto in riprova della 
difficoltà dei cambi de’ terreni. Nell’ ex-feudo di Aul- 
la possiede la mia famiglia un podere chiamato la 
Frascara. Non è costata meno di un secolo e più la 
riunione dei pezzi che lo compongono. Maximum , 
direbbe Tacito , mortali s nevi ipatium. 

Sono a mia piena cognizione poderi composti di 
dodici in quindici appezzamenti di terra , e l’ imo 
distante dall altro più di un miglio di montagna. 
Com’ è possibile coltivare con tutte le regole del- 
l’ arte fondi tanto disparati ? Quanto tempo non per- 
dono i rustici nel cammino per portarsi su la faccia 
del luogo ? Quanto è mai incomodo il trasporto dei 
sughi fecondatori in luoghi montuosi e cosi distanti ? 
Come possono invigilare i coloni acciò la mano fur- 
tiva dell’ uomo non involi i frutti preziosi de’ loro 
sudori ? In qual modo custodire i loro campi on- 
de il venefico morso delle bestie non danneggi le 
piante? Volendo dunque ovviare al massimo degli 
ostacoli al progresso dell’arte agraria, chi non ■con- 
fesserà F urgente bisogno di trovare un efficace ri- 
medio che favorisca ,le permute dei fondi , ondo 
cessi in gran parte almeno la tanta sproporzionata 
segregazione dei pezzi di terreno che formanp i ri- 
stretti poderi di colliua e di montagna ? 

$• II. 

« 

Difetto secanti'*. 

Non si dirigono le acque piovane. 

Chi conosce la posizione delle colline , chi ha 
visitato con qualche grado di attenzione la monta- 
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gna , non ignora che i terreni por naturale »i Inazio- 
ne sono posti a piano inclinilo ; e sebbene per quei 
sta ragione appunto sia non difficile il deviare le, aci 
que piovane e regolarne lo scolo , pure 1’ esperien-* 
za insegna , che quasi dappertutto si trascura un'o- 
perazione tanto necessaria pel ben essere dell’ a? 
gricoltura. 

E’ incredibile il pregiudizio che arrecano ai sei 
minati le piogge dirotte , le quali vanno sfiorando la 
più sostanziosa parte del terreno , rompono gli arti-? 
fidali ripari de’ campi apche dove sono in uso i tam 
to vantaggiosi ripiani , ed in questo modo preparano 
le più volte meschinissime raccolte , deludendo le 
^spetta tiye de’ coloni e i voti de’ proprietarj, 

sui. 

Difetto terzo. 

J,e piante da bosco e da foresta f non meno che le 
piante fruttifere ed oleìfere , non sono rispettate nà 
dagli uomini nb dalle bestie. 

Negli ex-feudi delle Alpi Apuane i beni de* par-; 
ticolari con istrana metamorfosi sano divenuti beni 
comunali. In quei cantone tutti si lagnano , tutti con- 
cordemente reclamano i calpestati loro diritti , attesi 
i danni incalcolabili che gli uomini commettono 
contro ogni sorta di piante utili o all’ umana sussi- 
stenza o agli usi domestici. 

I monti della Lunigiana sono rivestiti ili c astai 
gni , il seme de’ quali forma il giornaliero sostenta- 
mento della massima parte di quelle famiglie. Tanto 
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il castagno Saìvatico , quanto il domestico ; comune- 
monte appellato marrone, viene frequentemente mu- 
lilato e reciso nel suo fusto dalla scure dell’ nomo ; 
o per farne legna da rendersi ; o per convertirne i 
tronchi e i rami in altri usi della campagna , coinè 
Sarebbe , p. e. , in pali per le viti , in travicelli per 
fabbriche , in colonne per sostegno de’ pergolati. E 
Siccome questa pianta produce il frutto , almeno in 
copia, assai lentamente; così il taglio micidiale ap-* 
porta pregiudizio alla presente non meno che al là 
futura generazione; 

Si limitassero almeno sì enormi oltraggi alla sum- 
mentovata pianta ; ma si estendono di più a tutte le 
sltre piante oleifere ; non meno che da bosco. Il 
prezioso ulivo non è risparmiato dal ferro; Questa 
pianta a Pallade sacra ; e tanto utile nell’ umane 
Commercio , è trasturata In più maniere. In prime 
luogo , nrtn si conosce se non da pochi la maniera di 
educare gli ulivi col sicuro metzo dell’ dvolaio è 
piantonajo. Si trascura di concimare a’ suoi tempi 
gli uliveti , é non si vuole adottare il sistema di 
giudiziosamente potarli a’ suol tempi , come si co* 
•toma con tanto vantaggio In Toscana. Finalmente 
vi regna l’ insopportabile licenza d’ introdurre le be- 
stie dove prosperano gli ulivi, le quali col loro mor- 
so micidiale fanno miseramente deperire le tenere 
pianticelle; che spuntano dalla ceppaja dell’ulivo; 
Che col tempo diventerebbero bellissime e fluttuo-» 
sissime piante. 

Di più , i diligenti padri di famiglia osservane 
tra altro difetto notabile ne’ luoghi montuosi ed al- 
pestri posti a coltura di castagni: ed è 'che 1 padro- 
ni permettono troppo facilmente 1’ accesso ai braiH 
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chi «li majali. Avendo la madre natura impresso ita 
questi animali l’ istinto di procacciarsi il cibo sotter- 
ra dai lombrichi, dalle radici e dalle castagne sot- 
terrate , altro non fanno, in tutti i mesi dell’ anno, 
col grifo elio smovcre il terreno. In progresso di tem- 
po questa smossa terra viene dalle acque piovana 
strascinata via , ed allora le barbe dei castagni re- 
stano allo scoperto con non indifferente pregiudizio , 
come a colpo d’ occhio apparisce. Nulla dirò degli 
alberi da bosco e da foresta , mentre se non si ri- 
spettano gli alberi domestici e di frutto edule , co- 
me lusingarsi che si useranno riguardi verso dei bo- 
schi e delle piante meno utili c meno prezioso P 

s IV. 

Difetto quarta. 

Si tr a>cur a V uso della vanga e della cappa. 

La strada più sbrigativa non fu sempre la più 
sicura. Presto e bene non conviene , dice il pro- 
verbio : ed i rustici , ignari dei loro vantaggi , sover- 
chiamente amanti del riposo e schivi della fatica , 
usano volentieri 1’ aratro piuttosto che la vanga. Ep- 
pure nella punta di questo i strumento , tanto caro a 
Cerere , sta la speranza «li un ubertoso raccolto. Gli 
agricoltori genovesi , che adoperano la zappa gene- 
ralmente, fanno prosperare i loro campi in modo , eli* 
formano l'invidia e i’ ammirazione dei viaggiatori. 
Le vangature ed i lavori della zappa rendono sciol- 
te in modo le zolle, che si rendono capaci d’imbe- 
versi dei benefici influssi delle meteore , e ne rinno- 
vano con immancabile vantaggio la superficie già di- 
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Sugata dalle precedenti cereali produzioni. É qui cade 
opportunamente in acconcio di rilevare un altro er-* 
rore molto notabile e dannoso nella sementa delle 
biade , cagionato appunto dall’uso dell’ aratro , ni pii-* 
tre profondandosi questo nella terra quanto più si 
possa , ne deriva che perisce molto seme « e che ca* 
detido nel fondo del solco dove la terra è dura e 
cruda -, ritrova impedimento allo tenerissime radici » 
che serpeggiando non possono dilatarsi. 

Che però essendo il campo ben coltivato 'e 
Smossa a dovere la terra , nel sementarla nrare si 
deve leggermente in maniera , che nel fendersi il ter-» 
reno coll’aratro » di quella coltivata ne rimanga dis- 
sotto ancora , acciò la sementa abbia il terreno sta- 
gionato da distendere le barbe senza trovare osta- 4 
colo alcuno , come nelle sue osservazioni ottimamen-* 
rileva il sig. proposto Lastri. 

CAPO IL 

Dei difetti m coltivazione considerati m rap* 

POnTO DELLA PIANUltA. 

5 t 

biffi tu primo; 

» 

t poderi tono troppo ettesi. 

V autore dell’ Almanacco di Economia opportu- 
namente rileva che , in virtù dei vecchi sistemi an- 
nonari di Toscana , al ribasso dei prezzi dei generi 
succedeva 1’ avvilimento dei terreni , od allóra i poi-' 


tensori fi gloriavano come di nn tratto di buon go- 
verno domestico , di aver serrato un podere ( così di* 
eevano ) , cioè di averne di due fatto un solo per non 
avere occasione di mantenere due famiglie in tempo 
di carestia. Riflettendo però che in que’ tempi nel 
corso di ogni secolo si avevano immancabilmente 
trentatrè annate di carestia , come compilando una 
Cronica Georgica di anni 3i6 dimostrò il celebri* 
dottore Giovanni Targioni Tozzetti nella sua ela- 
borata opera che porta in fronte il titolo di Alirnur- 
gìa , semiira che gli economi avessero allora qual- 
che plausibile fondamento di regolare le loro cam- 
pagne nel modo accennato. Ma in questo nostro se- 
colo , dopo la felice introduzione di nuovi semi pariz- 
zabili , dopo l’emanazione di pròvvide leggi , cessa 
affatto la ragione e 1 ’ interesse di praticare in quella 
forma, e reputo vantaggiosissimo partito non di due 
formarne uno , ma di imo crearne due. Le posses- 
sioni di pianura sono ordinariamente di 80 e più 
bifolche. La famiglia che vi sta sopra è comune- 
mente composta di ia in <4 individui. Detratti i ra- 
gazzi passivi , consumatori soltanto , non considerate 
le donne incapaci di concludenti lavori , e lasciando 
di calcolare i vecchi impotenti , si riduce la quantità 
dei lavoratori al numero di q uomini in circa capa- 
ci di coltivare il campo , che è quanto dire, ne toc- 
cano da so bifolche per ogni uomo da lavoro. Co- 
me mai due braccia possono lavorare esattamente 
un’ estensione così rispettabile ? Di più , la stalla non 
è sufficiente a dare il concime a tanta estensione di 
terreni , ed è notorio che 9 enza sughi non biondeg- 
gia la messe uè’ campi , e non si riempiono di biade 
i granaj. 
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Sanno gli eruditi che la legge Ilolofiia proibi- 
ta a qualunque casa di senatore romano il posse- 
dere più di 3oo jugeri di terreno. Calcolava certa- 
mente la sapienza di quel senato tutta la forza di 
quella massima degli antichi espressa da Plinio =3 
Malu s ager cum quo Dominiti lue Catur Tanto l’at- 

tività de’ coltivatori quanto la vigilanza del padro- 
ni debbono essere superiori ai bisogni del fondo. 
Ora dove si trova mai quella famiglia di coloni cho 
•ia capace coll’ opera delle sue braccia e col pre- 
sidio de’ suoi pochi bovi , non dirò di vincere , ma 
di lottare coll’ esigenza di esatta coltura , che impe- 
riosamente domandano fio bifolche ? Qual diligenza 
di proprietario il più intelligente può lottare coi bi- 
sogni sempre nuovi ed ognora crescenti eh’ emer- 
gono dalla vasta estensione di fondi ? 

Gioverebbe ancora non poco alla prosperità del- 
l’ agricoltura una meglio ripartita distribuzione di 
acqua irrigatoria in que’ Comuni che sono favoriti 
dalla natura di si prezioso vantaggio , come ancora il 
riattamento di tante strade vicinali , per cui riesce 
assai incomodo il trasporto de’ generi non meno eh» 
degl’ ingrassi. 

$• II 

Difetto secondo. 

Si trascura di sbadilare i solchi delle porche in coi si 
seminano i legumi. 

Un vecchio rispettabile di anni 85 mi ha più 
Tolte assicurato che dall’ epoca sfortunata ia cui j 
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contadini della pianura tralasciatone di sbadilare il 
terreno dove si seminano le piante leguminose o ha-* 
Cedine , dopo die lasciano irrigginire la vanga , non 
si veggono più raccolte abbondanti di frumento. Ho 
già osservato in questa Memoria , che il terreno smos- 
*o , e lavorato con diligenza , è sempre disposto allo 
più soddisfacenti produzioni ; onde, per non ripeter- 
mi , mi restringo a dire , che i proprietari de’ fondi , 
Se fanno questi lavorare a famiglio da spesa per es-* 
presso comando , se a mezzadria per assoluta con- 
venzione , debbono insistere in tutt’ i modi , acciò 
tomi in vigore la non mai abbastanza commendata 
pratica di sbadilare e vangare i cosi detti scioni , os-* 
aia le porche dei loro poderi. Se poi (presti sono dati 
in affitto , è interesse degli affittuari > non solo per 
corrispondere ai pagamenti dovuti , ina ancora per 
migliorare le loro condizioni , abbracciare con tutto 
^impegno l’accennato sistema. 

$ HI 

Difetto terzo. 

Si sparge il seme troppo fitto. 

Se 1’ uso 'di sarchiare e rincalzare i frumenti , 
come in alcuni lnoglii viene con profitto praticato , 
ai estendesse in tutt 1 i Comuni del dipartimento # 
al darebbe luogo a maggiori produzioni , e verreb- 
be risparmiato molto seme, spargendolo pili rado per 
necessità. Ma siccome non è sperabile clie ciò sia 
adottato dai nostri contadini occupati in altre fac- 
cende , attesa 1’ estensione delle possessioni , così fa- 
tano inventati dei aenriuatoj. Messer Giovanni Ca- 
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Talli n a , bolognese , inYentò aoo anni fa una macchina 
detta il Seminatore , perfezionata in seguito da Tuli, 
Duhamel e dall’ Arduino , già professo^ di Agricol- 
tura a Padova. Praticò taluno un altro metodo più 
semplice , e fu di seminare il grano nei buchi fatti 
col mezzo di un piolo , avendo in tal modo le piante 
tntto il comodo di accestire e fruttare di più. Ma 
ciò che ad evidenza giustifica i vantaggi del seme 
raro , si è 1 ’ esperienza fatta ia anni fa dal diretto- 
re dell’ Orto Botanico di Firenze. Una specie di er- 
pice formò de' buchi sul terreno , e con questo mez- 
zo ne furono seminati 33o grani , i quali produssero 
libbre 34 di grano. In altro spazio eguale fu semi- 
nato all’ uso solito il doppio del frumento , cioè 660 
grani. 11 prodotto fu di libbre 29 , cioè libbre 5 di 
meno. In un terzo spazio eguali 1 , il quadruplo , cioè 
f3ao. 11 prodotto fu di libbre 23. Dal che si può 
trarre la conseguenza' che tanto jrneno si raccoglie, 
quanto più di seme si sparge. Dunque non essendo 
fattibile seminare a buchi un’ estan ione rispettabi- 
le , si sparga il grano più rado che si può, avuto ri- 
guardo però sempre alla natura del suolo in cui si 
vuole sementare. 


$. IV. 

difetto quarto. 

€!i affìtti delle possessioni tono a troppo breve spazio 
di lampo circoscritti. 

Sarebbe' pure desiderabile che i proprietarj al- 
lettati dalle ingenue native dolcezze della campagna^ 

t 
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0 dirotti dal gonio benefico delle più utili e<Ì arti e* 
ne coltivazioni , non sdegnassero il soggiorno nell>! 
loro ville. Se 1’ occhio del padrone è quello che go-* 
verna il cavallo , se i contadini sono pili attivi ed 
attenti quanto più a loro si avvicinano i pvoprie- 
tarj de’ terreni , se l’ agricoltura * a proporzione che 
fu onorata ed accarezzata tanto ne’ tempi* antichi 
quanto ne’ moderai , fece mai sempre la pubblica 
e privata felicità , quali vantaggi non si potrebbero 
sperare in questo stato di cose ? Ma se i nostri co- 1 
«turni , se i nostri pregiudizj si oppongono all’ adem- 4 
pimento sollecito di questi nostri voti , bisognerebbe 
almeno togliere di mezzo altri Ostacoli che si oppon J 
gono alla prosperità della campagna. FVa questi cer- 
tamente occupa uno de’ primi luoghi il sistema di 
affittanza di triennio in triennio. In si ristretto spa- 
zio di tempo non si può esercitare tutta l’ industria 
necessaria per migliorare il fondo , nou si possono 
istituire quelle esperienze che tanto giovano , e mol- 
to meno risentirne quei vantaggi che sono il priiici* 
pio motore di tutt’ i tentativi. 11 proverbio non isbà-* 
glia = Ogni cambiata h una bruciata. = 11 conta- 
dino quando sa di dovere sloggiare ben tosto dalla 
possessione , e che non gli saranno pagati appuntino 

1 suoi miglioramenti , smunge quanto sa e può , a 
succede allora una vera devastazione. Le terre re-= 
stano prive dei loro sughi , gli alberi mutilati nei 
migliori polloni , le viti rese grame ed intristite per 
la tentata ultima esorbitante produzione ; tagliate le 
siepi , interrati i fossi , rovinata la casa. Se 1’ affit- 
tuario non è invitato dall’ interesse , non isviluoperà 
giammai tutta la sua attività ; o siccome la natura 
«volle sue ammirabili operazioni agiace lentamente t 
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«osi rèndasi necessario quello spazio di tempo che 
corrisponda ai risultati delle forale naturali ed ai 
calcoli dell' industria umana. 

8i dice da tutti volgarmente , che il contadino 
non vuole alterare i suoi metodi , che sono quelli del 
padre e del suo nonno. Egli non ha torto di far 
così , perché non deve giammai intendere ohe il suo 
padrone , o il suo emulo , o qualunque altro abbia 
un giorno a godere il frutto de’ suoi sudori. Assicu- 
ratelo che sarà ricompensato , o che lo godrà egli 
Stesso , e non altri ; e 1' agricoltura prospererà mira- 
bilmente. Le affittanze e mezzadrìe lunghe , giudizio- 
samente pattuite e sicure , sono utili ai rustici non 
meno che ai possidenti. 

C A P Q III. 

pEI difetti di coltivazione comuni al monte 
NON MENO CHE AL CIANO. 


.IVon si preparano bene i t oliti concimi , e ti trascura 
il mezzo di farne de’ nuovi. 

Difetto primo. 

In moltissimi luoghi le masse de’ letami sono 
vicine alle stalle. Ciò non può essere approvato da 
chi ragiona. Restando 1’ aria viziata dall’ emanazio- 
ni escrementizie , non può che pregiudicare alla salu- 
te delle bestie, come ancora a quella degli uomini. 
La posizione del mezzogiorno non è lodevole ; i raggi 
cocentissimi del sole nell’ estate fanno sfumare e svi- 
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luppare que’ gas £lie seno la vera cagione della fe- 
condazione della terra tanto bramata. Bisogna pre- 
ferire quella di tramontana. Per la stessa ragione 
reputo cosa necessaria coprire il letamajo con qual- 
sivoglia-- sorta di tetto , perchè la pioggia non lo ba- 
gni , ma in maniera che non resti impedito il libero 
passaggio dell’ aria. Riuscirebbe ancora molto utile , 
se ogni stalla avesse contiguo un pozzetto , entro cui 
colassero le materie fluide , onde agevolmente ser- 
virsene per bagnare le masse. 

Le sostanze che maggiormente fertilizzano il ter- 
reno sono le vegetabili , che però non si sa inten- 
dere perchè non s’ introduca la coltivazione dei lu- 
pini bianchi- I Toscani periti in ogni arte , e molto 
versati nella scienza agraria , se ne servono per sover- 
•cio o calorìa , e gli adoperano cotti o tostati con 
sommo profitto. 

Le terre grasse non meno clic le magre con- 
vengono a questa pianta , anzi le terre silicee sono 
le più analoghe alla sua natura. Per le terre però di 
collina gioverebbe non poco 1’ introduzione di un’ al- 
tra specie di lupino salvatico , appellato dai Botanici 
lup nella , fieno maremmano , saii i foia dai Francesi. 

$. IL 

Difetto secondo. 

Si accelera le piU voi- e la mietitura. 

Quando si tratta di agricoltura , acciocché il frut- 
to corrisponda all’ aspettativa , è necessario porre in 
esecuzione, tutte le regole che sono indispensabili per 
ottenere l’ intento ; e se una trascurasi , vane riman- 
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gono ancora le altre. La mietitura accelerata , gene- 
ralmente parlando è cagione di due danni notabi- 
lissimi. In primo 'luogo , è fuori di dubbio che il 
frumento reciso da’ suoi culmi avanti il tempo , pro- 
duce molta crusca , e quasi un quarto di meno di 
quella farina che naturalmente produrrebbe. In se- 
condo luogo essendo umida la sostanza, e non arri- 
vata al grado di perfettibilità , fermenta facilmente , 
e promove 1’ infausto nascimento degl’ insetti , e spe- 
cialmente de’ gorgoglioni , le cui ova preesistevano 
nel grano medesimo. Di quanto pregiudizio sia que- 
sta mancanza di cognizione del momento preciso dèlia 
mietitura , indicato per altro da segni non equivoci , 
ognuno sei vede , perchè troppo sensibili ne deriva- 
no le conseguenze. E qui osservo che sotto gli alberi, 
dove 1’ ombra ad uggia il terreno , ritarda la matu- 
rità delle Iliade ; e però i nostri rustici recidendo < 
senza questa necessaria avvertenza , la messe , affastel- 
lano indifferentemente i manipoli della biada matu- 
ra con quelli che non lo sono , e con questo im- 
provvido sistema contribuiscono alla fermentazione 
de’ grani eil allo sviluppo de’ gorgoglioni ; e però 
sarà ben fatto lasciare addietro di qualche giorno 
quelle ajuole che sono vicine alle piante , e che han- 
no lo stelo ancora verde e le spighe non anco in- 
curvate versola terra. Osservo ancora che, nel for- 
mare Le biche , dispongono in alcuni luoghi malamen- 
te i contadini all’ aria scoperta i fasci , ovvero co- 
voni del frumento , per cui è facile far nascere la 
fermentazione. Vanno questi lasciati in fuori colle 
spighe , e disposti a guisa di tetto , acciò nel caso di 
pioggia possa comodamente scolare 1’ acqua , c così 
dar luogo alla ventilazione ed alla circolazione del- 
1’ aria. 


ili 


5. Illi 


- Difetto terzo. 

Si traieura generalmente di spiantare gli alberi vecchi 
dove vegetano le piante novelle. 

Due «empiici riflessioni bastar dovrcbbono a per- 
vadere « convincere anche le teste le più pregiu- 
dicate, del danno che viene arrecato non solo ai se- 
minati , ma ancora alle novelle piantagioni , la ne- 
gligenza che si usa nel non ispiantare gli alberi vec- 
chi. Chi non sa che 1’ ombra nuoce non poco all» 
produzioni del suolo ? A chi non è noto che essa 
colle loro barbe e rapida menti assorbono moltissimo 
nutrimento dalla terra a scapito dei semi che vi de- 
vono germogliare ? Ora questi due impedimenti alla 
prosperità dell’ agricoltura verrebbero tolti di mezzo , 
levando ria la vecchia alberatura. In secondo luogo , 
le barbe delle piante novelle si estenderebbero di 
piu , e in poco tempo sorgerebbero più rigogliosa 
e più belle, ' 

$. IV. 

Difetto quarto. 

Cenerai-nenie i lavoratori de' terreni mancano di dili- 
genza e di assiduità , « si trascura dai medesimi 
dì intraprendere i lavori a tempo. 

La terra sebltcne di sua natura sia fertile per la 
felice combinazione di que’ principj che essenzial- 
mente ne costituiscono la bontà intrinseca , non os- 
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tante, se A mal lavorata , produce poco frutto. Agrr , 
lo disse Tullio nelle sue Tusculane, qanrocis fertili! 9 
ime cultura frantilo iui ei e non poteit. All’opposto , un 
campo sollecitamente coltivato , giudiziosamente con- 
cimato, arato e riarato con diligenza , diventa uber- 
toso , come notò Virgilio nel libro TV della Cìeor- 
gica. L’avvenimento di C. Furio Gresino, rammen- 
tato da Plinio , è una piena riprova , che tutto di- 
pende dalla diligenza e dell assiduità de’ lavori. Era 
egli coltivatore di un ristretto podere, e i suoi raccolti 
erano sempre più abbondanti di quelli de’ suoi vi- 
cini , sebbene le più vaste possessioni fossero da essi 
condotte. Non s do fu invidiato d bravo agricola , 
ma calunniato in modo da far credere al sempre 
iguaro volgo , che con prestigj e malie tirasse a so 
le biade degli altri. Fu accusato , e citato comparve 
in giudizio. Portò egli avanti i giudici tutt’ i suoi 
rustici ferramenti di cui si serviva perarare la terra. 
Erano questi zappo ben grandi , vomeri pesanti , e 
bovi ben nutriti. Presentò di più avanti il tribu- 
nale una sua figlia quanto robusta , altrettanto ben 
mantenuta ; quindi rivolto ai giudici disse : Questi 
sono i miei incantesimi , e mi duole assai di non po- 
tere qui far mostra delle mie assidue fatiche , de’ miei 
continui sudori e delle mie vigilie. A pieni voti fu 
assoluto e commendato 1’ industrii campagnuolo. 
Tant’è, bisogna lavorare esattamente le terre , e la- 
vorarle a tempo, iter 'utticu, ridette egregiamente 
1’ annotatore dei R cordiceli Camillo Tarello , tic est', 
ti unum re/n tero feceris , omoia op°ra i ero f acini. E 
però conviene assegnare pochi campi ad un coltiva- 
tore , coma si è notato di sopra ; altrimenti i lavori 
cadono fuori di tempo e riescono infruttuosi. 

Annali tum. JX fi 
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CAPO IV. 

„ Conciuiiost*. 

A quattro cagioni possono comodamente ridursi 
i difetti di coltivaziono. Primo , alla mancanza dei 
lumi neccssarj onde scoprire gli abusi e i veri mo- 
tivi che ne ritardano il progresso e ne accelerano 
la decadenza. 

In secondo luogo , alla malizia di molti che ama- 
no piuttosto di vivere a spese e danno altrui , che di 
mettere a profitto la propria industria. 

In terzo luogo , alla nativa indolenza dell’ uomo 
naturalmente infingardo e tenace osservatore d' . pre- 
giudizi antichi. 

Finalmente, alla inosservanza di quelle provvi- 
de leggi che somministrano i veri mezzi onde mi- 
gliorare e perfezionare 1’ agricoltura della nazione 
cui dirigono. 

Nel primo caso propongo di pronaovere indefes- 
samente la pubblica e privata istruzione in modo , 
che tutt’ i possidenti restino persuasi delira necessità 
ed utilità dell’arte agraria, vara sorgente delle reali 
ricchezze. A questo proposito sarebbe opportunissi- 
mo interessare ancora lo zelo de’ parroclii di cam- 
pagna , acciò , ad imitazione di tanti altri , promoves- 
sero questo ramo d’istruzione. 

Al secondo abuso si ripara richiamando in vi- 
gore gli antichi decreti e bandi che hanno per iscopo 
di prevenire e punire i danneggiamenti che per in- 
curia dell’ uomo sono cagionati dalle bestie , e che 
•orto dall’ immediata mano dell’ uomo posti in essere. 

Al terzo inconveniente si rimedia con proporre 
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«morifioenze e premj da distribuirti imparzialmente 
•IL' attività ed all’ industria. 

In fine , le provvide leggi anticamente stabilite 
fra noi per guarentire , proteggere e promuovere la 
più utile delle arti , fatta risorgere vigorosamente , 
rettificata e adattata alle nostre circostanze dalla 
sapienza dell’AncusTo Capo che ci governa, porte- 
ranno senza dubbio un completo adempimento ai co- 
nni ni voti. _ ' 

Ecco quanto mi è sembrato opportuno di osser- 
vare in risposta al ben inteso Programma della So- 
cietà di Agricoltura stabilita in Reggio , città per 
tanti titoli rispettabile, ed a ine per li più dolci rap- 
porti di amicizia , quant’ altra mai > diletta e cara. 
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Dtll' Agricoltura del dipartimento del Metauro. HI*- 
jioi e di Giovanni BRIGNOLI, profetare iti II >r o- 
niea ed Agraria nel R. Liceo- Convit'o d Ut bino , ai 
freniatri Qieùti del sig Cav Filippo RE, pubblico 
profanare di Agraria nella R. Università di Bologna. 

Avvertimento. 


armi prima d’ ogni altra cosa essere mio dovere 
di prevenire il Pubblico , die non sono se non che 
circa so mesi dacché mi ritrovo in Urbino : che la 
moltiplicità dei dettagli in cui deve entrare chi vuo- 
le esattamente evadere le 33 d : mande del sig. prò» 
fessore cavaliere Re , porterebbe dell' impiccio an- 
che ad uno che a fondo conoscesse tutti i singoli 
cantoni del Dipartimento , il quale è d’ altronde uno 
dei più vasti del Regno. Avrei forse potuto aggiun- 
gere molte pratiche anche interessanti di Agricol- 
tura , se 1’ occupazione e la costante permanenza in 
Urbino , che porta seco f impiego affidatomi , lo 
avessero permesso. Spero ad ogni modo , clic sebbe- 
ne vi possano essore molte oinmissioni, non vi siano 
però degli errori in quello che ho accennato. Devo 
inoltre , a lode della verità , far conoscere , rbe la 
maggior parte delle notizie mi sono state sornuiini- 
•trate dalli signori D. Angelo Antonio Rnsttlli , Arci- 
prete di iMosciano , distretto di Jesi , sig. Giacomo 
Giocannini , e sig. Fulvio Corboli d’ Urbino , sig. Dui 
meni co Benedetti di Sinigagba , c sig. Antonio Fiat- 
taletti di Pesaro , ai quab godo di poter dimostrare 
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In pubblico la mia gratitudine per ì lumi che »i io* 
no compiaciuti di tommiuistrarmi. 

I. 

D. Qual è 1 ’ estensione del territorio , o in mi- 
ri sura detenni tiata , o all’ incirca ? Si indichi se sa- 
li peri il piano, il colle , il monte , o la valle, e si 
il spieghi la natura del terreno, attenendosi a quella 
11 che più predomina. 11 

R. Non è p issibile di dare un’ idea dell’ esten- 
sione del dipartimento , per mancanza di un’ esatta 
carta topografica : non posso poi neppure darla ap- 
prossimativa , dacché , a fronte di molte ricerche , 
non mi è avvenuto di poterla sapere (ij. A riserva 
del piano tra Fiumicino e fusi , e poco al di là , 
lungo il fiume Eiino ; quello che da Fano , lungo il 
Mctauro , si estende per Fonombrone , Urbania , S. An- 
gelo in FaJn, sino a Meroitelln j 1 ’ altro che lungo 
il Cantiamo si estende dall' Acqnnlagna a Cagli ; quel- 
lo che da Cestirò, per q miglia circa, fiancheggia il 
fiume Foglia, o /sauro ; e la lingua di littorale dal- 
la Cattolica siuo in Ancona ; tutto il dipartimento è 
montuoso , ed i monti sono di quelli che Kant chia- 
ma neltunici , ripidi per lo più e scoscesi. Il terre- 
no del piano , particolarmente intorno a Je si , è leg- 
gero e sciolto , e vi predomina in esso il terriccio ve- 


(1) Ho poi veduto nella Geografia di Guthrit . ad uso 
dei Licei dei Regno d'Italia, che l'estensione del dipar- 
timento Metaurense è di tornatine «ss Sst , «« della nuo- 
va misura, c la popolazione di 171,017 abitanti. 
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gitale misto all’ arena guav/osa del fiume Piino , • 
a molta calce , effetto senz’ altro del dilavamento 
dello strato superiore dei monti sovrastanti ( i quali 
•ono tutti più o meno rimasti denudati di terrircio 
vegetale ) e delle inondazioni del fiume. Il piano 
è in proporzione col monte , come 4 a 1 1 monti 
C'itrii , Nerone , Furio , Pirt minta , dei Cai alti , Cuc- 
co , d’ Ancona , ed i cosi detti di Carp^gna sono 
quasi tutti calcari , ma di recente formczione Tutti 
gli altri possono assolutamente dirsi argillosi , men- 
tre 1’ argilla predomina eccessivamente. Fra Urbino 
ed Urbani» e verso il Montefeltro incontrasi mol- 
ta selenite , ed altri zolfati di calce , conosciuti sotto 
nome di gesso ; e 1’ argilla di quasi tutt’ i monti è 
antennista di marna calcare , la quale poi è somma- 
mente abbondante nel monte Accio, detto di 5. Sar- 
to 'o , vicino a Pesaro , Ove anche pel facile traspor- 
to sarebbe opportuno clic da qualche possidente 
Se ne intraprendesse lo scavo. Nel distretto di Ur- 
bino e in alcuni altri siti del dipartimento vi so- 
no dei colli o monti intieri di pura Oenga : è que- 
sto una marna schistosa argillosa cerulescente , in cui 
non riesce molto il grano , ma fa discretamente be- 
ne la vite e 1’ ulivo. Vi sono ancora nello stesso di- 
stretto , particolarmente verso il fiume Foglia, delle 
colline tutte di fondo cretoio-argilloso-guarzoio , detto 
terreno di Lubaco , le quali non sono molto fertili. 
Nella maggior parte dei monti poi vi s’ incontrano 
alla profondità di una o due Vanghe degl’ immensi 
Strati di tufo : è questa una specie di pietra arena- 
ria durissima , la quale , quando dall’ industria del 
coltivatore viene spezzata e portata al contatto della 
luce e dell’ aria ammosi enca , si sfarina , e forma 
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Indi «oli’ argilla un fondo da grano mediocre. Tntte 
le colline poi del dipartimento sono sparse di una 
quantità di testacei marittimi petrilìcati. Dal sin qui 
detto credo che possa assolutamente dedursi , sen- 
Ba timore di abbaglio, che il dipartimento metau- 
rense , preso >n complesso , debba essere bastante- 
mente fertile f e che se non lo è , debba ciò a non 
altro attribuirsi che alla poco adattata coltura e 
al sistema sociale di questa non ispregeYole parte 
d’Italia, come andrò dimostrando nelle successive ri- 
sposte. Un argomento che sempreppiù appoggia il 
mio asserto si è anche la quantità di zolfo che quasi 
dappertutto, scavando in sotto, si trova; e la sicu- 
rezza che un giorno siano iu questi monti stati dei 
vulcani , dacché ancora in pareechj luoghi ( e segna- 
tamente in alcuni dell’ agro pesarese ) si vanno tro- 
vando dei pezzi di lave e delle pom ; ci (i). Anche 
nel territorio di Gubbio presso alla Scheggia e Co- 
stacciaro , al dire del celebra Ab. Patteri (a) , esi- 
«touo segni manifesti di estinti vulcani. 

H. 

D. » Qual è il prodotto principale del paese ? 
w E’ desso coltivato bene , o è suscettibile di mi gli o- 


(i) V egregio sig Pietro Petrueci , coltissimo a muore 
della Storia Naturale in Pesaro, mi ha fatto pur egli ve- 
dere dei Saggi delle accennate Lave trovati nel lido pe- 
sarese. 

(») Passeri, de’ Possili dell'Agro Pesarese, e d'altri 
luoghi vicini. p. a*i , «diz. di Bologna 177S , S grande. 
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»> ramento? I diversi rami di coltivazione sarebbon® 
yi mai subordinati al principale, come , p. e. , nel bo- 
ss lognese le varie granaglie alla canapa ? ss 

R. In Urbino, e iu tutto il suo distretto, il 
prodotto principale è il grano , ossia frumento. La 
coltivazione n’ è mediocre ; e però sarebbe suscetti- 
bile di vno'to miglioramento , dacché comunemento 
non rende che il due o tre per uno nei terreni di 
media bontà. Il miglioramento principale che io sug- 
gerisco si è la preparazione e macerazione de’ leta- 
mi ; la loro moltiplicazione ; il risparmio della se- 
mente, facendo uso del seminatore , o del piantato- 
re ; infine la preparaziorte del geme ; cose tutte che 
o non si conoscono, o non si vogliono porre in pra- 
tica. Tutte le altre granaglie sono a questa pospo- 
ste. Nel distretto di Pesaro e in quello di Jesi è 
più distribuita la varietà dei prodotti , dacché si al- 
ternano col grano il maiz , il lino , il trifoglio ros- 
to , il trifoglio pesarese , la cedrangola ed il fieno 
greco. Lo stesso osservasi negli altri distretti di Si- 
nigaglia e di Ancona. Negli anni addietro si colti- 
vava nel distretto di Jesi una quantità considerabile 
di tabacchi , specialmente intorno a Chiaravalle, co- 
sicché quella coltivazione occupava quasi un terzo 
del piano ; ma ora va in decadenza questo utilissi- 
mo ramo di coltivazione . 

in. 

T). st Come si coltivano le terre col mezzo di mez- 
%i zadri , terzadri , o giornalieri? Nel primo e seeon- 
» do caso, quali pesi dal proprietario s’ impongono 
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x *1 contadino? Nel terzo , qnanto si paga la mano 
» d’ opera ? « 

R Le terre sogliono coltivarsi tutte a mezza- 
dria . Il padrone dà al contadino 1’ abitazione e gli 
animali , ed il contadino presta tutta la mano d’ o- 
pera , dividendo la metà poi di tntt’ i prodotti . 
I' solo fruttato degli ulivi è per due terzi del pa- 
drone ed un terzo del colono in quelle possessioni 
dove alquanto abbondano ; dove poi ne sono meno, 
divi lesi per metà. In ambi i casi, il lavoro della 
terra è u carico dal lavoratore , quello del taglio e 
della concimazione a carico del p idrone . I coloni 
non si prendono a tempo determinato , e possono 
perciò licenziarsi d’ anno in anno a volontà del pa- 
drone ; quindi il contadino, non intraprende , anche 
potendo farlo , alcun lavoro che possa richiedere 
1’ aspettazione di più anni. Per compenso dell’ abi- 
tazione paga il contadino una data quantità di pol- 
lame e di ova a Natale ed a Pasqua. Per la festa 
del Corpus Domini paga pure al padrone un piatto , 
di grandezza proporzionata alla possessione che la- 
vora , di una certa piattanza di latte , detta comu- 
nemente lattarolo , la quale corrisponde alla così 
detta rugiada dei Veneziani , ed è un cibo degno di 
fregiare le tavole squisite e delicate dei più ragguar- 
devoli signori. Sorprende veramente il vedere co- 
me dei rozzi contadini sappiano manipolare così 
bene questo cibo, e dargli con tanta aggiustatezzivdi 
grado il fuoco necessario a farlo cuocere , ciò che 
rade volte riesce appena ai cuochi più esperti , ed 
•He monache più diligenti, con tanti mezzi e prepa- 
rativi che hanno sempre pronti all’ uopo — Per gli 
ammali poi corrisponde il colono un tributo eh# 
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dicesi esilara . Questo consiste in una data quan- 
tità di grano , che paga nella proporzione di un 
sacco , o di un sacco e mezzo , per animale . Nel 
distretto di Sinigaglia però , dove i prati sono 
più comuni , paga il colono un tauto per canna 
di estensione , secondo che il prato è più o me- 
no fertile. — Non è fisso il metodo per la semen- 
te : questa è , nei linoni terreni , a tutto carico del 
contadino; nei mediocri, a metà; e a tutto peso 

del patirono nei troppo sterili , t Per le opere 

che si fanno eseguire dai proprietarj il prezzo della 
giornata d’estate è di bajocchi ao ( lir. 1,07,5, d’ I- 
tal ia ) , e il' inverno di baj. 16. ( lir. 0,86,0 d* Ita- . 
li a ) , senza obbligo di dar cibarie : volendo poi 
darle , si paga un quinto di meno. 

IV. 

£>. >1 I terreni si coprono tutti ogni amio in 
» un podere ? Al caso che no , quanta parte di 
» ogni podere rimane vuota ? Qual ragione si pro- 
si duce per tenere riposate le terre ? n 

R. Tutti i terreni copronsi generalmente 
ogni anno ; bensì poco praticandosi nella parte mon- 
tuosa la coltivazione del maiz , suole ivi ogni anno 
sementarsi una metà delle possessioni a grano , do- 
po d’ avere per altro fatti diversi lavori alla terra . 
L’ altra metà poi si semina per lo più di erbe da 
foraggio , delle quali ragioneremo in seguito . Nel 
piano , dopo raccolto il grano , si lascia d'ordinario ri- 
posare d terreno sino alla primavera susseguente in 
cui si sementa il' 'maiz , lavorandolo però tre o 
quattro volte . de destinasi di 'mettere legumi , dtt- 
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li complessivamente bruitimi , si muove la terra una 
prima volta subito raccolto il grano ; una seconda 
in settembre , ed una terza quando si seminano . — 
Non sanno i lavoratori renderò ragiono perché do- 
po il grano ricusino di avere un secondo prodotto ; 
ma io credo che l’ antica saggissiina consuetudine 
dei lavori moltiplicati ne sia la sola cagione ; e il 
vantaggio che questi arrecano, quando sono ben fat- 
ti , mi pare che compensa ad usura la privazione 
di un prodotto per lo più incerto , qual è quello 
del raaiz cinquantino , che per esperienza è dimo- 
strato in Friuli non riuscire appena una volta in 
▼ent’ anni . 

V. 

D. ss Quali sono le piante , non alberi , che si 
ss coltivano in ordine dell’ utile maggiore che appor- 
ti tano ? ss 

R. Nel piano di Jesi si suole ancora semen- 
tare a tabacco im decimo circa di ciascheduna pos- 
sessione . Nei grandi poderi per altro non se ne col- 
tiva appena che una sessantesima parte di essi ; per al- 
tro non v' è possessione o podere nel piano di tutto 
quel distretto ove non se ne pianti una data quan- 
tità . Si usa molta diligenza nel seminarlo . A que- 
st’ oggetto si fabbricano in vicinanza alle abitazioni, 
in sito esposto al mezzodì e difeso dalla tramon- 
tana e dal levante, delle capanne , o, per dir meglio , 
tettoje ; si formano dei letamieri di stabbio vaccino 
appena estratto dalla stalla, alternati con degli strati 
ali terra dalla più sciolta e conciata . Questi lctamie- 
ri che formami da taluni aJl’ ottobre , da altri in 
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legnilo sino a tutto febbrajo, si ricoprono in mirro, 
lò giorni prima della semina , di uno strato di nuo- 
va terra ottima e bene stacciata ; indi verso la insti 
del mese vi si sparge sopra il seme . Siccome tali 
letainieri sono situati ora in mezzo ad un cortile 
aperto» ora sul margine di una pubblica strada; 
cosi , onde non vengano danneggiate le tenere pianti- 
celle sul primo loro nascere, vtglionsi difendere con 
delle graticolate di canne . (Quando le pianticelle 
tono nate appena , ed il sole incomincia a sferzare 
co' raggi , allora è costume di mettervi un coperto 
di tela , il (ju.de si leva nelle ore più fresche . Al- 
lorché poi le piantine sono alte due o tre pollici 
( lo che avviene al principio di maggio ), si ripian- 
tano nel campo già prima preparato in settembre 
con una profonda aratura , e con un’ altra in marzo 
quando si stabbia , e ridotto poi alla metà di aprile 
in porche larghe 6 palmi circa, divise da solchi 
profondi per li necessarj scoli delle acque . Quattro 
erano le specie di tabacco che una volta coltiva- 
vansi nei contorni della Badìa di Cbiaravalle : cioè 
il così detto Spadone [uicutiana angusti folla. Peri.), 
il pam panane . ( iV. macrophylln Hort. Ticin. ) il 
con detto di Chiar avolle ( .V. taluicum L. ) ed il 
Brinile ( t V. (i) . Una volta veniva pian- 

tato anche il così detto gingé ( JVic. rustica Lin ); 
ma essendo questa specie di foglia assai piccola , 


(i) Ho poi saputo che il Brasile non piantonasi . a» 
scegliendo le foglie nostrali le più piccole, cioè quella 
vicino a terra . manipolavano un tabacco a cui davano d 
nume di B'osile. 
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eumunemente non ne puntano più , e solo da qual- 
che dilettante se ne semina alcun poco per ritraili* 
un ottimo e fragrante tabacco da fumo . Al tabac- 
co formato con le foglie le più aurate e perfette 
del nostrale (lavasi il nome di cnnadà nuturaìe . 
Ora non si coltivano più die lo spadone ed il pam— 
pnnone . Arabe queste specie sogliono coltivarsi nel- 
la stessa maniera . Grande è la diligenza con cui si 
tiene il tabacco ripulito dall’ erbe che vi nascono 
per entro . Ogni settimana d' estate vedon«i per dno 
volte stuoli numerosi di donne e di ragazzi a pas- 
seggiare. pei solchi e raccogliere tutte l’ erbe che 
trovano nate frammezzo . I lavori elle se gli fatino 
sono ima «calzatura con la zappa in giugno verso 
la metà del mese , e due altre rincalzature, una nei 
primi giorni di luglio ed una verso la fine del me- 
se istcsso . Se la stagione corre troppo asciutta , 
si usa ogni due giorni innaffiarlo con acqua ri- 
posata in cui si è prima distrutto dello sterco 
vaccino. Il momento della raccolta è quello in 
cui vedutisi apparire sulle foglie certe macchiette 
giallognole, e non s’incomincia a levarle che un' 
ora circa dopo alzato il sole , quando la rugiada 
della notte si è bene prosciugata . Di tre qualità 
sono le foglie che si raccolgono , e perciò sono an- 
che diversamente denominate . Quelle vicine alla 
radice diconsi bruncioh » ; ed essendo le prime a seo* 
carsi , sono pure le prime che si raccolgono . Tutti 
i getti che continuamente si vanno levando , com- 
prese pure le cime , si chiamano tcacchi . Tutte le 
altre foglie , delie quali non se no lasciano 8 o 
dieci per gambo, secondo la forza del terreuo, r.on 
hanno alcun nome particolare , e diconsi Jvglie. Tre 
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grandi raecolt^f sogliono farsi di foglie : la prima in 
agosto dopo la metà del mese , la seconda in set- 
tembre e la terza in ottobre . Questa faccenda im- 
piega per delle giornate intiere le donne ed i ra- 
gazzi , che la fanno con grande diligenza ( serven- 
dosi per lo più della forbice . Per ordine che si 
raccolgono , pongonsi queste foglie a fermentare in 
luogo asciutto, disponendole in mtirchj ben com- 
pressi sotto pesi di pietre o di mattoni proporzio- 
nati alla massa . Acquistato che hanno appena un 
Colore bruti astro , si levano dalla compressione, ed 
ìntilzansi con grosso Ilio , in guisa che tutte pen- 
dano isolate , e ricever possano 1’ impressione del- 
P aria atmosferica per ogni verso . Per mezzo di 
questi fili si attaccano a delle canne , le quali ser- 
vono a trasportarle con facilità da un luogo all’ al- 
tro , e a farle occupare minore sito . Cosi condizio- 
nate espongonsi all - aria libera di giorno , ritirandole 
la notte . Si preferisce P ombra nei primi mesi in 
cui il sole ha troppa forza ; per altro si espongono 
al sole nel tardo ottobre , e nel novembre , sino al- 
lo iutiero e completo loro diseccamento . 

Le altre piante , oltre il grano o frumento , 
che si coltivano in grande , sono la crocetta ( he- 
dysarum onubrycìòt . L. ) , il trifoglio rosso ( trifulium 
incarnatum Lin. ) , il trifoglio pesarese. ( trifulium 
pratense L. ) , il cosi (lptto lupino ( hedysai un , co- 
ronarium L. ) molte fave ( vieta faba L. ) , pisel- 
li ( pisum sativun et arvense L. ) , moco ( Lathyrus 
sotivus L. ) , ( veccia , ( vie ia sativa L. ) , cicerchia 
( lathyrus ricera L. ) , ceròtti , o cervia ( vicia Er vi- 
lla Wild. ) ; poco lino , quasi niente di canape , 
• pochissimo maiz > fuorché nei distretti di Jesi « 
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di Siiiigaglia , di Ancona e di Pesaro , ore parti- 
colarm.nte nei due primi se ne sementa circa un 
quinto d’ ogni possessione. — Si coltivano pure assai 
le canne per servizio delle viti , anzi non v’ è pos- 
sessione che non abbia il suo canneto particolare di 
quelle dette da Linneo Arando Donax , che taglian- 
si in febbrajo . 

VI. 

D. » Come si prepara la terra per seminarla ? 
»» Come si dividono i rampi? In porche? Qual uso 
»> si fa della vanga ? Come si sta ad aratri ? Si 
» usa erpice ? I lavori sono profondi ? Sono repli- 
j> cati ? Come si fanno gli scoli ? 

H. Per la coltivazione del grano si rompe una 
prima volta in agosto la terra con 1’ aratro detto 
perticale , indi la si ara coll’ aratro minore in set- 
tembre, poi una terza volta in ottobre itnmediata- 
meute dopo che si è concimata . Allora è che in- 
comincia il contadino a sementare , e subitamente 
lo sieguc 1’ aratore , il quale ara con soli due buoi , 
che dirige da per sè col mezzo di una corda la 
quale corrisponde a certi ferri ad uncino adattati 
alle narici dei ybuoi , che diconsi comunemente mo- 
rali . Ogni 4 o 5 porchette contigue e strette vi 
si fa un solco profondo , e 1’ intervallo fra solchi 
viene indi appianato con la zappa. — Non si cono- 
sce l’uso dell’ erpice. — La vanga viene molto ado- 
prata per le viti e per preparare la terra d’ inver- 
no , dove poscia ha da sementarsi il formentone. — 
Meritano ”n riflesso la struttura della vanjjn che qui 
si usa e la maniera di adoprarla . Quanto alla sua 
struttura è meglio che la faccia conoscere nell’ an- 
nessa tavola alla figura S. — Quanto poi al moda 
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di adoprarla , esso é curioso , e non 1 q credo praticato 
che in questi dipartimenti . Il vangatore la impugna 
con ambe le mani verso il lato suo sinistro , tenen- 
do la mano sinistra al di sopra e la destra al di 
•otto ; poi appoggiato il piede- destro sul ferro late- 
ralmente fermato nel manico , che volgarmente di- 
cesi premicelo ( fig. 5. a ), la spinge in dentro , oc- 
correndo , anche sino al pressacelo stesso; indi ser- 
vendosi del manico come di una leva , innalza una 
zolla enorme di terra , che in altro modo non po- 
trebbe rivoltare , se dovesse far uso della propria 
forza. La pratica eccellente delle tre arature rico- 
nosce nn’ epoca piuttosto lontana in tutta la parte 
del dipartimento che formava 1' antico Ducato d' Ur- 
bino . Fra le leggi statutarie di quello se ne trova 
una che ordina doversi arare 4 volte la terra pri- 
ma di sementare il grano , venendo in tal momento 
ad effettuarsi la quinta . Si osservi bene che a Dora 
era in uso il riposo delle terre , e non conosoevasi 
il mais. -- Le arature che si fanno col perticai* 
vanno in sotto una vanga e mezza , le altre nou 
più ^li una vanga, e in alcuni siti neppur tanto . In 
-molte colline , singolarmente dell’Urbinate , che so- 
no le più scoscese, usasi di arare la terra quando 
dall’ alto scendono al basso , facendo indi risalire i 
buoi con 1’ aratro nudo senza travagliare . Questo 
modo di arare dicesi , arare ad una mano : richiede 
il doppio di tempo che gli altri modi , e credo sia 
immaginato pur risparmiare la fatica ai buoi . E’ 
costume fallacissimo e rovinoso «li praticare nel mon- 
te le arature verticali , cosicché le acque non solo 
danneggiano i fondi col farvi dappertutto delle cor- 
rosioni , ma vi trasportano tutto il terreno vegetale 
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al basso in un col concime , ed io tengo per fermo 
che la metà superiore dei monti di questo diparti- 
mento non possa rendersi atta «dia produzione di 
nessuna derrata , a meno che non piantisi a bosco 
per un secolo , onde con la caduta delle foglie de- 
gli alberi si riproduca il terriccio vcgotale , e ai 
torni a formare un fondo di terra , che poscia lavo- 
rata per traverso, e divisa a ripiani come in To- 
scana , in Friuli , in Liguria , sarebbe »uscettibile 
di produrre a dovere . — Anche nell’ attuale irre- 
golare maniera di aratura , soglionsi fare degli scoli 
trasversali , che rallentano alquanto la velocità della 
discesa delle acque piovane ; ma siccome questi scoli 
sono in piccolo numero , e lontani nno dall’ altro , 
non sono quindi atti gd impedire lo slavamento per- 
maloso . Non ad altra cagione che a questa credo 
jà, debba attribuire la feracità delle campagne situa- 
te nel piano lungo il corso deU’£sino , cioè di quel 
tratto di paese che da Sinigaglia si estende per la 
Badia di Ghiaravalle e Jesi verso Fabriano . Il ter- 
reno ivi è tutto quasi terriccio vegetale misto a 
pochissima argilla , ad un po’ di ciottoli calcari , 
e a particelle quarzose provenienti dall’ arena del 
vicin fiume ; ed i prodotti per la loro vegetazione 
ricordano colà le campagne del Bolognese e del 
Polesine di Rovigo . lo credo ancora che aT co- 
stume di lavorare le colline a ripiani siasi opposta 
la generale mancanza di sassi , per cui non possono 
costruirai i muriccioli opportuni a sostenere la terra 
dei varj piani , a ciò potrebbesi per altro ripiegare 
col farvi dei pendìi erbosi , i quali impedirebbero 
il frenare del piano sovrastante , e provvederebbero 
in parte auobe al difetto universale di foraggio . 

Annali tom. IX- 9 


VII, 

»> D. Si domanda la nota di tutti gV ingrassi 
*> usati e pe’ campi o per le vigne e per gli or- 
» taggi , col (nodo di prepararli e di applicarli , 
» e coll’ indicazione della quantità che s impiega 
»» per una data estensione. Quanto si pagano ? » 

» fi. Non v’ è pur uno io sappia , in tutta 
il dipartimento die si prenda utv-pensiern riguardo 
alla maniera di formare gl’ ingrassi . Non -si conos -e 
generalmente che lo sterco animale , e non si ha 
neppure una certa cura di prepararlo a dbvere , 
Quello ohe cavasi dalle stalle va ad> essere gettata 
in una buca esposta a tutte le vicende-atmosferiche, 
e non di rado ancora 1.) si ammucchia subito fuori 
della stalla senza neppure farvi la fbssa pe» celibi 
perlo , cosicché , particolarmente nei siti di mon'e i 
le acque delle piogge che vi cadono sopra senza .'truù 
impedimento , lo slavano , e seco portano tutti gh eléJ 
menti più efficaci per la nutrizione delle piante, Ld 
stallino vaccino gode in questo paese la preferenza so- 
pra quello di pecora , cd ambi i nominati sopra quella 
di cavallo e di mulo , ciocché dimostra la decisa 
ignoranza di questi popoli delle principali teorie 
agrarie ; giacché , secondo il parere de’ migliori agro- 
nomi , par li terreni nei quali abbonda 1’ argilla , 
il letame di cavallo è il più adattato d’ ogni altro, 
Lo penne o le piume dei vaiatili che ai consumano 
nella città vengono raccolte per le case dagli Ebrei 
che le pagano in ragione di paoli zj° ( It. 1. ai 4l 1 ) 
per ogni ioo libbre, e questi le rivendono ai col-* 
tivatori di canape del dipartimento del Rubicone — « 
La stessa sorta di letame si usa tanto pei campi 
che per le vigne e per gli ortaggi indistintamente , 
• non vi sono che due luoghi nel dipartimento do- 
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ve si faccia talvolta uso di particolari ingrassi. — 
Incominciando da Fano sino in Ancona , per quan- 
to stendasi il littorale , come già altra volta le scris- 
si , (i) si vede far uso delle alghe, zoofiti marittimi, 
ma queste pure ( che impieganti comunemente per 
gli orti ) si raccolgono bensì in luogo coperto , ma 
poi si applicano senza lasciarlo prima bene decom- 
porre , cosa che pregiudica anzicchè giovare alla 
vegetazione. — Più singolare e degna di attenzione 
si è la diligenza di alcuni coltivatori nei contorni 
di S. Lorenzo in campo , distretto di Sinigaglia . 
Essi tagliano con la vanga in pezzi parallelopipedi , 
più o meno grandi , la superficie dei fondi torbosi 
che abbondano in tal sito nei luoghi bassi ricoperti 
dalle acque in inverno . Questa terra cosi preparata 
la portano nei campi peggiori che hanno , singolar- 
mente nei cretoso- argilloso- quarzosi . Ivi distri- 
buiscono gl’ indicati pezzi di distanza in distanza , 
e li dispongono a guisa di piccoli caminetti di mat- 
toni , lasciandoli vacui nel mezzo, ed aperti da 
un lato ; in questo vacuo v’ introducono delle fra- 
sche e della paglia a cui appiccano il fuoco . Qne- 
sta torba cosi si brucia , e riducesi in una cenere 
friabile , 'che poscia si stendo sul campo . Tale ope- 
razione si fa verso i primi di ottobre , poco prima 
dalla seminagione del grano. — Merita che faccia 
qui un cenno della pratica usata nell’ Urbinate da 
due o tre diligenti coltivatori . Sogliono questi , ap- 
pena estratto lo stabbio dalla stalla , mescolarlo con 


(i) Fedi Annali d' agricoltura 1809. nam. 6. 
pag. 327.; e Re , Saggio ini letami, pag. 10S. 
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t«rra , alternandolo a strati , rimescendolo ogni me» . 
se . Si è osservato che le fave ed altri legumi con- 
cimati con questa sorta di stabbio , non sono in» 
fpstati dall’ orobanche major L. , volgarmente delta 
qui fiorone e in Toscana incelamele , che suole qua- 
si annualmente recare dei danni considerabili , Sa- 
rebbe mai questa malattia , per conseguenza dpi fatta 
accennato , d’ annoverarsi fra le steniche ? ~ Se la 
ninna cura che generalmente si ha nel tenere i le-, 
tami meri ta con ragione di essere biasimata , meri- 
ta per altro d’ essere rimarcato il risparmio di ma-, 
no d’ opera che si usa nella distribuzione del letame 
stesso , risparmio che dovrebhe imitarsi doyunque. 
Un carro a due ruote , volgarmente qui detto f/ir- 
Xoocio (i), tirato da due buoi , di figura quadrilunga, 
tutto di tavole , con delle sponde da 3 lati , rima-, 
pendo aperto il lato di dietro , serve a caricare il 
letame e a condurlo nel campo . Un uomo in pie- 
di , munito di forcone o tridente di ferro , stanilo, 
in piedi sul letame , guida lentamente i buoi , e le 
spande regolarmente sul camp» lungo *1 sentiero 
phe fa ; quando è arrivato in fondo , se ancora gli 
rimane del letame nel hirroccio , tiene un’ altra 
direzione parallela glia prima , e fa lo stesso nella 
porzione d\ campo a lato di quella che fu già con- 
cimata. a- Non si è osservato che siavi una quatte 


(il Ho pensato che il dar, e la figura del birroccin 
poiia rendere più facile l ' intelligenza di questa pra- 
tica’, perciò vedati ridia tao la fig. 4- Notisi che ti b rape 
presentata anche la quarta sponda , la quale i no- 
bile . 
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tità determinata di letame pt-r Una data estensione 
di terreno . Siccome hanno pochi animali , Cosi po- 
co è lo stabbio die possono trasportare nei campi } 
e quanto più ne hanno ; tanto ne spargono più. — * 
I coltivatori di questo dipartimento avrebbero pa-» 
reccbie risorse onde moltiplicare gl’ ingrassi , ina 
nbn ne approfittano i Vi sarebbero le stoppie , là 
la paglia , i soversci di varie leguminose , singolarmen— 
te della galega officinali * L. che qui estremamente 
abbonda; le foglie secche degli alberi ed i pam- 
pini delle viti ; ma tutto si fa diventare pastura per 
gli animali , dacché appena conosconsi i prati « quan- 
tunque vi sarebbe nel fondo tutta l’ attitudine ad 
àverne degli ottiini naturali . Basti il dire che sui 
eigli dei poderi sono frequenti il bromut atvensis , la 
festuca elettori bromoidts e pianata ; setole oUlosum-, 
avena fragili* e flave ice n s ; cynosurus c ristatus; dac- 
tylis glomerata ; trifoglium repens , ochroleucum stel- 
latum i angustifulium . V’ è pure comune la coronil- 
la varia ; astragalo* glycyphylUts J medica go macu- 3 
lata , orbicu ari* e falcata , non che moltissime al- 
tre ottime piante da foraggio. — * Il birroccio di 
stabbio vale , preso un cantoné per 1’ altro del di- 
partimento , paoli 4 romani circa ( It. lif. a,i4)9 ); 
se poi è Vecchio ( lo che è molto difficile ad in- 
contrarsi ) i paoli 3 ( It. lif. a;68;6 ); Il birroccio ca- 
rica circa lib. iSoo ; peso della marca . £’ però 
difficilissimo di trovarne da comprare ; 

Mi era dimenticato di accennare una riprove- 
Vevole maniera di daré lo stabbio alle sementagioni 
di cavoli i d’ insalate ed altro , che si pratica negli 
orti dell’ antico ducato d’ Urbino . Dopo vangata ed 
eguagliata la terra col rastrello % spargono sopra la 
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semente , e questa poi ricoprono col puro letame * 
coniceli è il letame rimane sopra l’ajnola a nudo f 
esposto a tutte le vicende atmosferiche . Quando 
poi le piante sono trapiantate , sogliono frequente- 
mente far uso del pozzo-nero nell’ adacquarle . 

Vili. 

11 D. In qual modo si dividono i poderi Telati- 
ti yamente ai prodotti che vi si seminano? Si cer- 
vi ca sapere se , per esempio , il grano occupi un 
si terzo , o metà del podere . Qual é 1 ’ ordine in 
si cui sopra un medesimo campo si succedono i pro- 
si dotti ? Si pone inai lo stesso prodotto due volte 
SS nello stesso luogo ? n 

R. Generalmente in tutto il dipartimento il 
grano occupa la metà delle possessioni . L’ altra me- 
tà si suole seminare alternativamente di legumi e 
di erbe da foraggio . In alcuni poderi del piano , 
dove si sementa molto maiz. , vi è una specie di ro- 
tazione ossia avvicendazione di prodotti , ma non 
ri osserva che in quelli dei più iivtelligeuti e dei 
più industriosi , ed è nn periodo di tre anni . Di- 
vidono questi i poderi in 3 porzioni , cosicché il 
pezzo A, che nel i 3 o 8 fu sementato a grano, in 
ottobre del 1809 si è sementato a trifoglio rosso , e 
nel 1O10 vi si spargeranno le fave od il lino in 
autunno , oppure lo si lascierà riposare sino alla 
primavera del 1811 per mettervi il formentone o 
maiz . Cosi il pezzo B , che nel 1808 era a for- 
mentone , nel 1809 si è messo a grano, e nel 1810 
ti metterà a fave , lino o legumi . Indi il pezzo 
C , che nel 1808 era sementato a trifoglio rosso , 
nel 1809 si seminò a fave , a lino , a brattimi o 
legumi, e nel 1810 si seminerà a grano. — Nei ter- 
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reni poi cosi detti di labaco ( t ) noti si coltiva altro 
che il grano , e la sulla a vicenda . La coltivazione 
della sulla si fa cosi: Dopo raccolto il grano, Se ne 
sparge il seme , senza fare alla terra alcuna prepa- 
razione , framezzo alla stoppia ; indi se le dà fuoco} 
cosi la cenere della stoppia medesima viene a ser- 
tire d’ ingrasso alla sulla ; poscia si ara il campo « 
e resta seminata . E’ da notarsi che , tagliata nel 
luglio o nell’ agosto dell’ anno seguente , si lavora 
la terra , si sementa indi il grano , { che bastante- 
mente riesce ) e che la sulla non si fa Vedére ain- 
tanto che non è un’ altra volta tagliato il grano . 
Seminata questa pianta una volta, si riproduce ogni 
due anni pel corso di 4° o 5o , al fine del qual 
termine conviene rinovame la semina . E’ pure da 
osservarsi che nei terreni dove prospera questa 
utile pianta non allignerebbe verun altro prodotto , 
e che solo in grazia di essa riesce alquanto il gra- 
no ogni secondo anno . Notisi ancora che le stoppia 
sogliono lasciarsi lunghe un palmo ed anche più 
quasi in tutto il dipartimento , onde possano suppc- 
ditare agli animali un qualche pascolo dopo il rac- 
colto , e una specie di soverscio per le risemino . 
Altri metodi sono qua e là tenuti nella coltivazio- 
ne della sulla ; ma considero inutile lo estendermi 
più oltre , dacché possono leggersi nella Memoria 
del sig. Giacomo Giovannini (a) . Dirò bensì cho 
questa coltivazione notì si è potuta finora introdurr 


(i) Vedi il §. V. 

(a) Vedi Annali d’ Agricoltura num. i5, pag. 
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re nel Sinigagliese e nell* Anconitano , forse per la 
mancanza di terreni adattati , ma più vcrisimilmen-* 
te per difetto delle dovute attenzioni . 11 sig. Lo-* 
dovico Franciolini , di Jesi , sta per intraprenderne 
ora l’ introduzione in grande , dacché pare che una 
piccola speri enza fatta 1’ anno decorso gli prò-* 
metta un favorevole risultato . A tempo opportuno 
io ne sarò esattamente informato dell’ esito , 0 mi 
farò un dovere di comunicarglielo . 


IX- 

)» D. Indicare il prodotto ordinario dei varj 
9» generi che si seminano ogni anno in ragione di 
9>' una data misura, per esempio , quanto ìende una 
»> tomatura di grano in un anno ordinario. Si ac~ 
9> cenni quanto grano o seme spargasi sopra una 
» data misura , secondo l’uso del paese . » 

R. Siccome nel dipartimento vi è quasi In ogrii 
comune Un’ altra misura pei terreni , come pure per 
la capacità e per li pesi , rion sono in grado di dar- 
le neppure approssimativamente un calcolo di rela- 
zione assoluta con la tornatura italiana . Quindi é 
che ho prescelto d’ indicare il termine massimo ed 
il medio della rendita per Uno di semente , distin- 
guendo parimenti col primo numero segnato M il 
monte , col secondo segnato P il piatto . Si ' sa 
che questo calcolo è approssimativo , mentre varia 
ogni amto secondo che la stagione è più o metto 
favorevole . Vi è poi la porzione più cattiva di ter- 
ritorio , oome , per esempio , una parte dello sterile 
distretto d’ Urbino , dove non si ottiene in qualche 
anno neppure l’ iutiera semente che si sparso . 
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Elenco dii prodotti ordinari. 


R endita 
media 
per une 


Rendita 
mani ma 

p«r un <% 


Frumento (i) ( triticum, varie ( 
speci es ) j 

Frumentone o maiz (zea maVz ( 

Lin. ) ( 

Fava ( vicia faba ) . . » ( 

Veccia (vicia saliva ) . . . j 

Ceci ( cicer arietinum ) . ( 

' ( 

Fagiuoli ( phaseolus , e doli- 
chos varii ) . . . . 

Lenticchie (ticer lena. Willd.) 

Moco ( lathynu sativus ) 

Cicerchia ( lathyrus cicera ) 

Cerbi a , o cervia ( vicia er- 
vilia ) : 


m. 

a i/a J- 

P- 

4 v 

m. 

10 

P- 

la -- 

in. 


P- 

3 - 

m. 

a J- 

P- 

3 

m. 

i •/.— 

P- 

• — 

ra. 

6 -!- 

P- 

9 

m. 

i i/ a — 

P- 

a 

m. 

i 1/a-;- 

P- 

a V 

m. 

* *r 

P- 

3- - 

m. 

a -i- 

p. 

« -1- 



a 

3i/« 

i5 

18 

3 

H* 

3</a 

5 

3 

5i/» 

4 

5 i/a 


(i) I frumenti che ti colf ivano tono la calvigie » 
o calbigia o craneUa , rotto le guati denominazioni 
tono comprese due varietà del triticum sativum Peri. , 
e segnatamente due, mutici alba , tav. 3- ,fig. i4» • 
mutici tomentosa t tav. 3., fig. i5, della monogra- 
fia del tig. prof note Bayle- Barelle , quale seconda 
varietà à il triticum anglicum di Jrduino , figurato 
pure tatto tal nome come specie distinta nella tao. a , 
fig. i. della Memoria sui frumenti del sig. professore 
Mazzucafo 11 così detto grano grosso , eh’ è il triti* 
«uni turgidum di Ferioeu! di questo se ne conoscane 



me- 
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La segala , 1 ’ or/o , i vezzoli , la saggina o 
lìca , il farro, la spelta, la vena, il formentone cin- 
quantino , il miglio , il panico , il grano saraceno , 


quattro varietà , delle quali le prime due ti coltivano 
comunemente qui intorno Urbino , e le altre mi tono 
itate mandate per saggio dal sig. D. Angelo Antonio 
Ratlelli , parroco di Moiciano , che coltivanti vicino a 
Jesi. E tono: i.° il grano grosso a resta bianca, a.® 
il grano grosso a resta nera ,3 ° il grano grosso bian- 
co , iletto anche impropriamente grano farro , e 4-° 
grano grosso , detto grano nero , o grano-ferro. Il 
primo ha la spica ros liccio , e la retta del colore me- 
desimo ; il fecondo c limile al primo , ma la resta è 
color di ferro , o di piombo scuro ; il terzo poi è can- 
dido a guisa del triticum candidissimum , ed ha pure 
la reità del merlettino colore 5 ed il 4 ° ha il calice e 
■la parte inferiore delle reste tutte color di piombo o di 
ferro , perciò gli b stato sicuramente imposto U nome 
i lernacolo che porla — L’ altro detto biancone è il 
triticum oandidissimmn dell' Arduino , figurato otti - 
Riamente dal professore Barelle nell’ Opera citata alla 
tao. a. , fig. 3 . — V’-b pure il cosi detto pendolino , 
eh’ è il triticum caerulescens di Barelle , figurato alla 
tavola a. , fig. 9. , a cui si b dato tal nome a cagio- 
ne che la sua lunga spiga sta per lo più pendente 
nei terreni asciutti , lo che forse non vide il sig pro- 
fet sore Barelle , che lo disegnò a spiga breve ei eret- 
ta. Nel piano coltivasi molto il coti detto grano ro- 
mano , eh’ b l’ invernengo dei Lombardi ; v hanno pure 
di questo due varietà con la resta , che diconti volgar- 
mente grigia bianca e grigia rossa , • sono il primo. 
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ed J lupini per semenza non si coltivano che per cu- 
riosità da qualche dilettante. Anzi la vena non si 
sementa che per tagliarsi in erba ad uso di foraggio» 
ed il grano sanano ( Pulygonum Fugopyrum L. ) non 
è nemmeno conosciuto. 

La grigia rossa è la specie di grano che viene 
ricercata dall’ estero , e di cui per lo passato se ne 
faceva un commercio lucroso. Alligna e prospera as- 
sai bene nelle pianure soleggiate, asciutte e grasse. 
La grigia bianca , eh’ è quasi simile , alligna bene 


il triticum sativum assoluto di Persoon , ed il secon- 
do , la sua varietà , ruffa aristata di Barelle tav. 3 , fig- 
li). — Mi tiene detto dal sig Domenico Benedetti , di 
Sinica glia, ( uomo di merito distinto in cognizione agra- 
rie) coltivarsi in quel distretto il così detto grano ros- 
so senza resta ( sarebbe forse questo il triticum spel- 
ta L ) che però non ho potuto vedere in ispiga. Fu 
introdotto verso Sinigaglia anche il grano marzno- 
lo , ma in seguito , essendo stato trascurato , ne 
fu perduta la semente. Anche il grano detto sicilia- 
no ( uno dei farri ) era stato da qualcheduno in- 
tr Aolto ; ma stante la durezza della sua spiga , cui 
non nuoce nè il vento gagliarda nè molto anche la 
g-agnuola , riesce assai lungo e faticoso il batterlo , » 
sep trarlo dalla buccia , cosicché non si i voluto gene- 
ralizzarlo. Seminati da taluni ancora il farro i, triti- 
cum farrum ) , ma solo per uso di minestra , al qual 
uso fanno pure servire V altro frumento che qui volgar- 
mente appellati fanone , e che io credo sia il triticum 
polonicum. iYon mi avvenne sinora di poterlo vedere 
colla spiga. 


anche nella collina e noi luoghi asciuttissimi ì -eri-* 
ttaulhe hanno però il difetto di sbucciarsi facilmén- 
te nel portarli sull’ aja , pei 1 lo che molto grano si 
perde. La calblgia è quella che più di tutte riesce 
nella collina argillosa , ed è perciò molto id uso -, 
tanto più die fa utia farina bianchissima abbon- 
dante di glutine. Nelle tetre forti ed asciutte pro- 
spera molto il grano rotto , ma ha bisogno di acqua 
quando sta per andate in i Spiga ! la sua farina è bian- 
chissima« ma scarsa di glutine , perciò riesce ibeglib 
a farne pane dopo gennajo. Il grano biancone , il pen- 
dolino , e tutti gli aì tri nominati neiia nota qui oltre t 
non sono molto coltivati attesa la loro fallacia ; mà 
siocome non è che li faccia fallate se non che l’ac- 
cidente della carie e della golpe , è da credere chfe 
tutti vi riuscirebbero benissimo) se si usassero le pre* 
cauzioni suggerite dagli autori , e segnatamente da 
Lei nell’ aureo suo Trattato delle malattie delle Piatite. 
fe costume che i lavoratori numerando i fasci del 
grano nel mietere, mettono da parte di ognuno uni 
spiga , e la portano al padrone , il quale da questi 
riconosce e la quantità e la qualità di gratto eli» ot- 
tiene. Queste varie spighe ) che soglioiisi legare in 
piccoli mazzetti, presentano simultaneamente il qua- 
dro di tutte le sorta di frumenti che quivi coltivan- 
ti. Usasi molto , forse più che altrove , il mescolar!) 
nella semina le diverse sorta , e allóra dicesi tracer- 
to o miteela ; ma dai più diligenti non si pratica , 
nè viene approvato generalmente un tale miscuglio* 
poiché si è osservato che non maturano tutte ad un 
tempo stesso , come, p. e. * il grano romano non com- 
bina con nessuna delle summenzionate. 

Una sola varietà di mai * ho veduto generai men- 
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V* coltivata , ed è quella detta dei botanici Zea 
maye temine minori panicula longa. Qualche dilet- 
tante , mi si dice , coltiva pure quel bianco , dota- 
to licitano bianco ( Zea mayz semine albo. ) 

Le faye comuni sono le due varietà della 
vicia faba minar , rubra et ni/fra. Negli orti poi se no 
cattiva qua varietà assai grossa, che non è nessuna 
di quelle comunicatemi da Lei e dalli signori pro- 
fessori Bayle- Barelle e Targioni-Tozzetti : il seme 
iji questa è vergognalo , lungo circa un pollice ( mi- 
aura romana ) , ossia atomi o 1 8,6 168 della nuova mi- 
sura , assai compresso o schiacciato. — Della veccia 
pon se ue coltivano che le due varietà btanoa e nera. 
— Poco yedonsi i ceci rotti ed i neri , ina comunis- 
simi sono i bianchi. Di questi pure coltivasi a pre- 
ferenza una varietà , che chiamano volgarmente ceci 
foci vi , pcrohè più facili sono a ricevere una buona 
cottura : differiscono dai bianchi comuni in ciò che 
sono più rotondi , e che i loro haccelli costantemente 
contengono due semi. Le lenticchie più comuni sono 
quelle a seme piccolo quasi rosso : per le tavole dei 
signori poi si vede una varietà a seme assai largo e 
schiacciato, di un colore tra il bianchiccio ed il ver- 
de , le di cui foglie radicali ed inferiori sono di co- 
struzione diversa dalle comuni , lo che forse potreb- 
be formare una specie : diconsi comunemente lenti. 
Alcuni curiosi , a cagione della bontà del seme , han- 
no introdotto la coltivazione della vicia monentha Pert. % 
C la chiamano volgarmente lente turca. I fagiuoli poi 
«he generalmente si coltivano , sono tutte varietà del 
phaseolut vulgati t , e del phot eoi ut nana» di Linneo ; 
i primi si arrampicano ai corpi circostanti , non cosi 
i secondi. Sotto nome di Jagiuo’i dall’occhio piantasi 
il dolichos catiang. 


Digitized by Google 


* 4 * 


x. 

i, D. Si seminano o lupini o fave o altra pian- 
si ta da seppellire per ingrassare i terreni ? Se si , si 
»♦ cerca come , quando è in che quantità si semini 
>i la medesima , e per ingrassare quali terre ? Si do- 
li manda ancora se spesso si faccia tale operazione , 
»i e qual prodotto riesca meglio in terre cosi prepa- 
y> rate. »> 

R. Ciò eh’ è detto nel proposito alla pag. a 33 , 
n. 9. de’ suoi Annali d’agricoltura, anno 1809 , è co- 
mune a tutto il dipartimento. 

XI. 

11 D. Si coltiva canape , o lino ? qual è il me- 
si todo esatto di coltura ? Qual è la rendita ordina- 
si ria? Si esprima la quantità di seme impiegato per 
Si ogni data estensione di terreno , e s’ indichi se l’uno 
ss o l'altro genere entri per massima nel rispettivo 
ss sistema di coltivazione , o se venga coltivato da 
ss pochi , o solo in nn dato tratto di paese . Cercasi 
si esposta con precisione la diversa quantità e quali- 
si tà degli ingrassi , del lavoro o del processo della 
Si macerazione. 11 

R. La coltivazione del lino è quasi generale nel 
dipartimento ; ma la nessuna cognizione che hanno 
•questi contadini della coltura di quest’ utile pianta , 
fa si che poco o nulla sia il vantaggio che se ne 
ritrae. La cattiva coltivazione lo fa restar basso e 
grosso di tiglio , per conseguenza cattivo. Aggiungasi 
che la macerazione è malissimo diretta , e quindi as- 
so’utamente dipende dal caso se qualche anno fa 
una passabile ri «scita. Alcuni lo pongono a macera- 
re entro alle fosse stagnanti , altri entro ai ruscelli , 
« nel sito ove scorrono con maggiore velocità, c tut- 
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ti sostengono essere buona la loro pratica. La ma- 
nifattura poi del lino è rarissima. Non si conoscono 
altri modi d imbiancatura che quelli della rugiada, 
della cenere e più comunemente della calce. =3 La 
coltura della canape è assai meglio intesa, e non sa- 
rebbe male se l’ indole del terreno non vi si oppo- 
nesse. E noto a tutti che questa ricerca terreno 
sostanzioso , ma sciolto ; quindi un tal terreno Incon- 
trasi soltanto nel piano. Infatti i contorni di Jesi sono 
gli unici dove se ne veda in qualche quantità ; ma 
questo prodotto è tanto poco considerato nel diparti - 
mento, che non entra assolatamente nel sistema di 
coltivazione. Io credo che la cagione della poca col- 
tivazione di questo prodotto sia la vicinanza dei di- 
partimenti del Rubicone e del Reno , e le non pio- , 
cole coltivazioni del distretto di Ascoli nel diparti- 
mento del Tronto ; sicché gli abitanti , avendo l'op- 
portunità di provvedere il canape con poca spesa , 
non si curano di coltivarlo. Quelli però che lo col- 
tivano nel piano ne sono molto contenti , al contra- 
rio di quelli del monte , che da tale coltura non ri- 
sentono altro vantaggio che quello di avere prepa- 
rato meglio il terreno pel prodotto successivo. Ora- 
metto quindi tutt’ i dettagli ricercati su di un og- 
getto di pressocchè veruna entità. = Dal fusti del 
canape femmina ( volg. maschio ) si fanno , quando 
tono secchi , i solfanelli che usansi comunemente 
nel dipartimento. 

XTI. 

ss D. Si seminano colsat , ravizzoni , rape , iti- 
si ghetta , girasole é simili per olio ? Si cercano le 
ss stesse avvertenze indicate nell’ art. XI. ss 

R. In tutto il dipartimento , che sia a mia co- 
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gniziona , non V è nessuno che coltivi tali piante per 
V indicato oggetto. Il solo si g. Fulvio Corboli , il qua- 
le è quello stesso che scrisse le risposte ai primi 1 6 
quesiti pel distretto d’ Urbino (i), ha incominciato 
ad introdurre una coltivazione di rafano cinese di qual- 
che entità in una sua possessione contigua alla cit- 
tà. Quale sia il risultato di questa sperienza non è 
ancora determinabile , perchè non ancora si è spre- 
muto é l’ olio. Quello che posso dire intanto si è , 
che il rafano è cresciuto a meraviglia , e si è cari- 
cato d’ innumerevoli silique dando oon ciò a veder» 
che deve riuscire. 

xm. 

» D. Si coltivano le patate , o pomi di terra f 
Si coltivano i topinambour , o peri di terra ? come ? 
in che quantità ? a qual uso ? 

R. Neppure le patate si sono volute introdur- 
re da questi coltivatori , i quali preferiscono di man- 
giare il pane di ghianda , e di alimentare gli ani- 
mali con la semplice paglia in mancanza di forag- 
gio , anzicchè piantarle. Si asserisce da alcuni eh* 
non riescano nei terreni di questi monti. Io vera- 
mente non potrei affermarlo , nè tampoco negarlo. 
Ne ho veduto pochissime , ma quelle che ho vedu- 
te nei monti non sono riuscite molto nell’anno 1809. 

- Nel piano ne vidi in varj luoghi , ma per Io più ne- 
gli orli , e non è meraviglia se sono divenute belle e 
copiose. E’ osservato che i majali non le appetisco- 
no. — I topinambour appena si conoscono , e sono 
pochi giorni che ho saputo esserne alquanti presso un 


(t} Vedi Annali i' Agricoltura ilo;, a. 9 p. n> e seg. 
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dilettante non lungi dall’ Auditore , comune del di- 
stretto d’ Urbino. 

XIV. 

TÌ Si sono fatti miglioramenti relativamente 
» alla coltivaziona di alcuno degl’ indicati vegetabi- 
li li ? Quali si potrebbono fare ? 

R. Siccome non si coltivano , cessa il soggetto 
di rispondere al presente quesito. 

XV. 

* Orti. 

»» D. i Come sono divisi , e di che estensione ? 

li a.° Sono pochi , o molti ? 

» 3.° Come si irrigano ? Si desidera descritta be- 
li ne questa pratica , come pure la seguente. 

n Come e con che sostanze a’ ingrassano ? 

11 5.° Quali sono gli erbaggi che meglio vi si 
ii coltivano, e che sono esportati fuori del paese, e 
n ricercati ? 

ii 6.° Si gradirà conoscere minutamente il me- 
li todo della coltivazione dei più celebri ancora sol- 
ii tanto nella provincia. Quanto più minute sarauuo 
li le descrizioni relative alla coltura degli orti , div cr- 
ii ranno più accette.» 

R. In tutte le citta, del ' littorale , come pure 
intorno a Jesi e Fossomlirone , sono gli orti copio- 
sissimi , e questi di varia estensione , divisi per lo 
più hi ipiadrati separati da nn viale che gira all’in-. 
torno , o ripartiti pur questi in tante ajuole paralle- 
le della larghezza di 5- in 6 palmi , divise pur esse 
da viottoli , o , per dir meglio , solchi , di rado più. 
larghi ili un palino . Non mi e riuscito per anche 
di vederne alcuno che sia irrigato ad uso di, Lom- 
bardia , nè tampoco ho intese parlarne . Tutte ai. 

Aiutali tata. IX. 


io 
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più quelli del piano, che sono Ticini agli acquedotti 
dei mulini o alle fosse delle città , ne derivano al- 
cuni rigagnoli nelle maggiori siccità , e senza dire- 
zione alcuna li sommergono coll acqua , senza che 
prima siasi minimamente riposata . Dove poi non 
v’ è la comodità dell’ acqua vicina, vi si provvede 
con delle vasche più o meno grandi , costrutte di 
mattoni e intonacate di cemento a calce o con poz- 
zolana , nelle quali si suole raccogliere 1’ acqua pio- 
vana. Con 1’ acqua tratta da tali vasche , servendosi 
deli’ innaffiatolo a mano , si bagnano tutt’ i prodot- 
ti j e siccome le dette vasche sogliono fabbricarsi 
assai profonde perchè contengano acqua copiosa , e 
non manchi nei grandi bisogni , vi sono accanto ad 
esse dello leve , per mezzo delle quali si può at- 
tingere 1’ acqua anche quando è considerahilmeute 
profonda. -- Gl’ingrassi che generalmente adopransi 
per gli orti sono i medesimi che quelli che si usa- 
no nelle campagne , e non si ha veruna cura par- 
ticolare nel formarli , come nemmeno nello applicar- 
li . — Non vi sono erbaggi che si trasportino fuori 
dei dipartimento , ed il solo commercio che di essi 
succeda , si fa culla parte montuosa , dove o non 
ve ne sono affatto , o trovansi pochissimi orti . Ino 
di questi paesi è Urbino. Il solo aglio e la cipol- 
la somministrano un qualche commercio attivo 
« 1:1 la Dalmazia, ma di poca considerazione. — Le 
piante che con più impegno si coltivano negli orti 
del littorale sono i carciolli , dai quali si fanno i gob- 
bi , indi i sedani , gli asparagi ed i finocchi : nel 
moute poi vedousi molti cappucci e cavoli , pochi 
ravanelli e ramolacci , e in tutti generalmente la so- 
lita iiualata romano , o lattuga a toglie lunghe , e 
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, la cosi dptta marolla , che corrijponde alla sua lat- 
tuga rictia cappuccio fa. Per vedere qualche -hel bro- 
colo o cavolo- fiore bisognava prima d’ ora indispensa- 
bilmente ricorrere agli orti dei Cappuccini e dei Zoc- 
colanti , i quali vi usavano tutte le diligenze che 
suggeriscono gli autori nella materia , e che la pa- 
zienza monastica fedelmente soleva secondare. Ora 
che tali corporazioni sono disciolte, è da credere, 
ebe quelle pratiche si vedranno dagl’ individui me- 
desimi realizzate negli orti venderecci. 

Nell’ Urbinate vedonsi più che altrove copiosi i 
cappucci, e ciò a motivo che i contadini un poco di- 
ligenti ne piantano dappertutto nelle possessioni in 
mezzo alle viti. Già si sa che il terreno argilloso 
è il più favorevole per tali piante. — Non v’ è nel 
dipartimento alcun orto c.lie verani. *.te distinguasi per 
prodotti particolari ; almeno per quanto ho girato nei 
tempi più decisivi , ed ho gustato alle tavole piu 
delicate, non mi è mai avvenuto di trovare le or- 
taglie paragonabili a quelle della Lombardia nè a 
quelle del Friuli , uè tampoco a quelle di Chioggia, 
quantunque sappiasi che sono un poco scipite. — 1 
meloni, i cocomeri e le zucche acquistano in questi 
orti una mole considerabile , e sono di ottimo gusto. 
Conviene attribuire queste proprietà al clima ed 
all' indole del terreno , giacché non è possibile di ri- 
terirlo alla particolare coltivazione , imperocché nul- 
la vi si pratica che meriti d’ essere notato. Dirò di 
più che molti ortolani degli orti più accreditati , coi' 
quali ho parlato io stesso , non avevano mai intesa 
che i meloni ed ì cocomeri si castrassero per averne 
un prodotto più sicuro e più copioso. Fra i melo- 
ni, che qui ai coltivano , due sono le migliori va- 


rietà , cioè il meline lungo retato , ed il popone aran- 
cino tutto tubercolato. L’ una e l’ altra sorta hanno 
dello varietà a pasta bianca , e allora dicomi euc- 
cherini. — Fra i cocomeri, quello che qui è più co- 
mune e più buono , si è quello detto di Pitto ja a 
teme rosso e a seme uero. Fra i primi accade tal- 
volta di averne alcuni col seme la di cui tetta , lungi 
dall’ essere secca e cartilaginosa , è molle e di so- 
stanza omogenea ai lobi cotiledonei. Questi diconsi 
cocomeri di teme mondo. Si dice che , seminati que- 
sti semi, non producano frutti a loro analoghi nella 
mollezza del testa , e che solo a caso se ne possa 
talvolta ottenere qnalcne pianta. Alcune sperienze fat- 
te da qualche osservatore fisiologo potranno verifica- 
re questo fatto. Io conto di teutarne nell’ aimo ven- 
turo , e vorrei che pur Ella mi secondasse col farlo 
in codest’ orto agrario. Sarà mia cura di rimetterle 
opportunamente i semi. Questo accidente , conside- 
rato in, natura , sembrerebbe dovere aver luogo fra 
le malattie costantemente asteniche , e formare una 
sezione della da Lei detta Distrof ìa. Ne sentirò vo- 
lentieri il suo parere. 

XVI. 

n D. In che proporzione sono le praterie coi 
s» campi che si arano ? Sono elleno in aumento ? 
» Sono irrigabili ? Sono letamate ? Qual metodo si 
» tiene nel formare , irrigare e letamare i prati ? 
ss Quanto suol rendere ordinariamente una data esten- 
' ss sione di prateria ? Si potrebbono aumentare ? Che 
» ragioni vi producono in caso ohe non si aumen- 
ti tino ? ss 

R. Tanto spno poche le praterìe che trovansi nel 
dipartimento, che non vale la pena di tampoco ao- 
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tannarle. Ve ne sarebbe inm certa quantità in quei 
tratti dei monti più alti elio interrompono i boschi 
d’alto fiuto; ma siccome di essi non se ne ritrae 
alcun utile di foraggio , ma solo di pascolo fresco , ed 
anche quello ad un limitato numero di animali ; cosà 
non può considerarsi come dipartimentale risorsa , 
nè entrare nel novero delle praterie lasciate o for- 
mate per sistema di coltivazione. Non sono dunque 
i prati in aumento di sorta ; non se ne incontrano 
nè di irrigabili , nè di letamati ; la rendita loro è 
tenuissima , e potrebbero aumentarsi. Mli vi ostano, 
secondo la mia opinione , delle invincibili difficoltà. 

I possidenti , anche i più ricchi ( esclusi quelli del 
piano ), non hanno che piccole possessioueine , la mol- 
tiplicità delle quali forma la loro ricchezza. L’ esten- 
sione di queste è per lo più dalli a agli 8 sacelli di 
semina, (i) In ognuna di esse deve vivere un lavo- 
ratore con la rispettiva sua famiglia. Il reddito del 
grano , che d’ ordinario non arriva a triplicare la se- 
mente , non sarà nel primo . caso maggiore di 6 , e 
nel secondo di a4 sacelli. Ora di questi la metà à 
del padrone; e poi, se si detrae la semente che il la- 
voratore deve trattenere per 1’ anno seguente, riman- 
gono nel primo caso un sacco , e nel secondo 4 , eh» 


Non essendomi riuscita di conoscere adeguatamen- 
te ia relazione della quantità di Semente che si sparge , 
cen l'estensione dei terreno, ir.i sia lecito servirmi della 
frase del paese, o, p,-r d'r meglio, di accennare la quan- 
tità di semente che adoprasi a Sementare 1 ' intiera posses- 
sione. Notisi che, siccome male si semina , seminando be- 
ne , si sciupperebba la metà appena della semente. Dun- 
que facciasi l'analogia di una metà di nu-no d’estensione. 
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servire debbono allo intiero sostentaménto di un 
anno del lavoratore rispettivo e sua famiglia . 
Come si potrà dunque pretendere die il conta- 
dino vòglia rinunziare un solo pezzettino di ter- 
ra che frutta grano per ottenere dell’ erba ; giac- 
ché mantiene per lo più due soli animali da corna, 
ai quali dà da mangiare la paglia mista a 'pochissi- 
mo fieno ? Per lo stesso motivo è costretto , anche 
dove sono alcuni pochi prati , a mandare gli ani- 
mali al pascolo , e rinunziare al secondo , e qualche 
anno anche al terzo taglio di fieno. Questa estrema 
ripartizione dei terreni e questo sistema sociale io 
li considero i più forti ed insormontabili ostacoli 
che incontrar possa la dipartimentale agricoltura. 
Sarebbe forse nel miscuglio delle terre una risorsa , 
che moltiplicando il prodot lo dei fondi , supplireb- 
be al difetto degl’ ingrassi , derivato dalla mancanza 
dei prati ; ma 1* unica sostanza che converrebbe me- 
scolare alla terra di tutta assolatamente la parte mon- 
tuosa del dipartimento , sarebbe l’arena o sabbia dei 
fiumi che lo intersecano ; ma le strade impraticabi- 
li , e lo stancheggio che soffrirebbero i buoi per le 
enormi salite , non permettono che possa troppo es- 
tendersi questo genere di miglioramento. Credo per- 
ciò più opportuno , benché lunghissimo , il consiglio 
da me dato a parecchi coltivatori , di procurarsi 
tanta sabbia che basti a coprire d’ un palmo circa 
d’ altezza il pavimento delle stalle , affinchè quando 
si estrae alcuni mesi dopo , sia questa piena dei prin- 
cipi letaminosi , e vada ad ingrassare il campo chi- 
micamente come gli altri letami , e nel tempo stessè 
agisca anche meccanicamente slegando le molecole 
della terra troppo compatte. Con questo mezzo si 
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tiene anche a risparmiare una porzione di tpielle so- 
stanze che adopransi a far letto agli animali , e che 
potrebbero anzi servire ai medesimi di pastura. Ri- 
petendo questa pratica per una serie di anni , si ver- 
rebbe a cangiar faccia a tutti questi terreni , introdu- 
cendovi la giusta proporzione delle terre. Ho calco- 
lato approssimativamente che 18 anni bastano ad ot- 
tenere 1’ intento , dopo la - qual epoca converrebbe 
desistere da simile pratica , perchè il terreno diver- 
rebbe in seguito troppo abbondante di sabbia , e non 
tutti i prodotti potrebbero prosperare. Nella parte 
piana le terre sono meno divise , ed i poderi danno 
ampiamente da vivere ai loro lavoratori. Ivi pure 
scarseggiano oltremodo le praterie naturali , e solo 
se ne vedono delle artifiziali appresso a poco come 
nei monti, i. vero che in virtù di nn tale costume 
non possono alimentare quel numero di bestie da 
corno che nutrirebbero con una maggiore quantità 
di prato ; ma è vero altresì che la privazione in cui 
trovansi generalmente di foraggio spinge questi con- 
tadini ad un eccesso di attenzioni nel nutrire gli ani- 
mali che hanno , per cui resta problematico se sareb- 
be lo stesso nel caso che avessero abbondanza di 
foraggio. Si vedrà nel $. XXI che se nei paesi ove 
abbondano i foraggi si usassero le attenzioni che si 
usano in questo dipartimento pel governo dei bovi- 
ni , li potrebbero assolutamente duplicare. Oltre a 
ciò è da rimarcarsi , per quanto io posso asserire con 
tutta franchezza , che i bovini di qui superano in 
grossezza e in robustezza i più belli della Lombar- 
dia e della Svizzera. 


XVTT. 

n D. Si coltiva erba medica, od erba soglia? 
jj Metodo di coltivazione. Quanto rende ? » 

R. Pochi dilettanti di agraria hanno introdotto 
questa coltivazione. Pochissimi , e per delle ihiglia 
lontani uno dall’altro , incontrami alcuni piccioli trat- 
ti di erba spaglia. Non n’ è perciò calcolabile il pro- 
dotto. Pare che questa coltivazione sia ancora nella 
sua infanzia, ed è da desiderare ('quando non visi 
oppongano le difficoltà accennate nel $. antecedente ) 
che si estenda nel piano questo utilissimo e>l abbon- 
dante foraggio in sostituzione al trifoglio greco ( tri- 
gonella faenum-graecum ) , il quale , oltre d’ essere 
meno ferace , rende disgustose le carni ed il latte 
degli animali che uè mangiano , ed anche troppo li 
riscalda. Dico nel piano , perchè il terreno del mon- 
te non è assolutamente adattato per essere troppo 
tenace. Considerando poi perchè non sia slato intro- 
dotto questo foraggio nei siti piani di terreno sciolto, 
io credo di avere indovinato il motivo , ed è , ohe 
essendo questa una pianta perenne, non poteva aver 
luogo nel sistema di rotazione , che ab antico si scor- 
ge praticato in questo dipartimento , in cui non pos- 
sono entrare se non che piatite annue. 

x\ni. 

ri D. Si coltiva il trifoglio? Si usa spargerlo tra il 
»i frumento ? Quanto rende ? Qual è il trifoglio che 
» si preferisce ? » 

R Nel piano si sementa alquanto trifoglio gen- 
tile , detto anche trifoglio petamte ( trifolium praten- 
se Lurn- ) , ma più copioso vedesi il cosi detto tri- 
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foglio rotto { trifolium incarnatimi. Lì nn. ) Nel mon- 
te quasi esclus ira mente quest’ ultimo. Lo si spargo 
tra il grano , oppure dopo levato il grano stesso : si 
dà un lavoro alla terra in agosto , un altro in set- 
tembre , indisi semina in ottobre , dandogli un nuovo 
lavoro per coprirlo. Il trifoglio occupa nelle posses- 
sioni circa a/ io dell’estensione. La rendita è presso 
a poco tripla di quella dei prati naturali. La ragio- 
ne per cui non si suole seimntare molto trifoglio 
gentile , è , a mio credere , la stessa che quella dei- 
l’ erba medica. Alcqni sementano la. così detta tri- 
fuglina. ( Tr. repens ) , mi con poco successo. 

XIX. 

>1 D. Si cerca quali erbe si coltivino per forag- 
li gio , oltre le nominate , c quanto rendano, il 
* il. Là crocetta ( hedisarum onobrychis ) ; la mi- 
la ( he'lysarum coronarium , volgarmente detta lupi- 
no , la osceni ( vieta lativa ) , la cerbia ( vieta ereilia ) 
l’avena ( avena latina ) la melica ( holcut . . . varii ) 
il granturchetto ( tea mais ) or. minor ). Non so pre- 
cisarne il prodotto. La prima è la più copiosa , e si 
deve arguire la più utile , poiché tutti si affrettano 
a moltiplicarla. La vena non serve che di foraggio 
in erba, dacché non si lascia maturare che tanta, 
quanta ne occorre per raccogliere il seme necessa- 
rio per la risemina. Ai cavalli non si dà altra biada 
che fava mista alla paglia. La melica è poco cono- 
sciuta , quindi rare e a prezzo altissimo sono le scopa 
t> granate che si provvedono fuori del dipartimento. 
Il granturchetto non è che un sussidio negli anni più 
scarsi di foraggio. Non è cosi facile il determinare 
la rendita di questi prodotti , e neppure quello della 
crocetta , poiché varia secondo i terreni , secondo le 


amiate , secondo il tempo in cui si seminano e quel* 
lo in cui si raccolgono. Basti però il dire che tutti 
assieme occupano ìJH di ogni possessione, e rendo- 
no tanto da alimentare il numero di buoi propor-1 
zionato alla grandezza dalla possessione medesima , 
in aggiunta alle altre risorse cibarie che hanno , co- 
me si vedrà in appresso. 

XX. 

• ' 

» Z).> Si coltivano radici per alimentare i be- 
stiami ? Quanto danno ? 

R. Non sono in uso per li bestiami che le sole 
rapo , delle quali non se ne fa generalmente altro 
impiego. Pòche se ne piantano d’ ordinario , o per- 
ciò il loro prodotto è di nessuna conseguenza. Si dan- 
no per lo più ben lavate e bollite agli animali as- 
siema con la crusca. — E cosa curiosa che quelle 
poche che vendonsi in piazza per uso da cucina, si 
veggono a comparire in gennajo e febbrajo adorne 
delle loro foglie radicali , verdi e fresche sì , che non 
sono più avanzate in vegetazione di quello il sono 
nei nostri paesi in settembre ed ottobre, dove anzi 
non se ne vedono inai di gennajo. 

XXI. 

>* D Bestiame bovino come abbonda ? Come si 
»> nutre ? Come si custodisce ? E profittevole pel com- 
v mercio fuori della provincia ? Cosa si calcola che 
ss produca alla provincia ? Se si provvede fuori, qua- 
» le è il paese che lo somministra ? u 

K. In tutte le case dei lavoratori di possessioni 
trovami generalmente due o quattro buoi. Ma sic- 
come sono troppo ripartiti, cosi poco u' è l’ utile con- 
siderabile apparente clie se ne ritrae. Pur troppo i 
pochi mezzi che si hanno per nutrirli fanno sì che 


Digitized by Google 


* >55 

inririo pochi anni in istato tlì bnon servizio ; e ciò 
per avere contribuito al disonore che si è assegnato 
dal costume a quello fra i lavoratori che viene alla 
città con buoi che non siano grassi e ben lisciati. 
La statura di questi animali è grande , il colore hian- 
co-cinericcio , l’armatura grande e divaricata. Si ha 
di loro una grandissima cura , e non è meraviglia 
di trovare un contadino che sino a 4 volte in un 
giorno li governi di mano , e si alzi d’ inverno la 
notte a dar loro il cibo La pulitezza poi con cui 
li tengono è singolare , e basti il dire , che quando 
hanno da venire in città , usano taluni persino a dare 
la vernice con 1’ olio di lino alle corna cd alle un- 
ghie perchè risplendano. Nei tempi di pioggia e nel 
grandi freddi li tengono coperti con una grossa to- 
vaglia , onde viaggiando non si costipino. Cosi , quan- 
do vengono in città nei grandi calori della state, pro- 
curano di trovarsi alte porte sullo spuntare del gior- 
no , e si contentano di metterli in qualche stalla , pa- 
gando un hajocco per animale , piuttosto che ripar- 
tire prima del tramontar del sole. Ciò s’ intende 
che praticano i più diligenti. D’ inverno vengono per 

10 più mantenuti con poco fieno , a cui vi aggiun- 
gono molta paglia e delle vinacce , dando loro qual- 
che beverone di crusca e farina , particolarmente a 
quelli che ingrassano pel macello. In primavera poi 
nniscono alla paglia 1’ erba fresca in eguali quantità, 
e contemporaneamente li mandano al pascolo ; in se- 
guito loro danno del trifoglio e delle cime di fave. 
Nei calori della state , sempre continuando un poco 

11 pascolo nelle ore più fresche, danno ad essi le cime 
del formentone e 1’ erba che cavano diligentemente 
Ira il grano , lavandone prima bene le radici neli’ae- 


qua. Iti autunno poi gli alimentano con pampini eli 
vite , foglie d’ olmo , vecce , mochi , ec. A quelli 
che destinano pel macello danno da mangiare del 
buon foraggio e dei lugunvi bolliti nell' at ipia , a 
cui aggiungono una porzione di sanseua di linosa. 
Coi bovini del paese si provvedono tult’ i macelli del 
dipartimento , e la carne è squisita. Poche vacche 
ai alimentano nel dipartimento , c quelle che pur 
sono , si sogliono impiegare in attiratilo , anzicchè 
destinarsi pei lutticinj ; cosi tutti i nascenti mas- 
chj delle medesime vengono nutriti nelle stalle , ap- 
pena usandosi di macellare i vitelli di 5o giorni cir- 
ca ; costume che nella porte montuosa quasi non si 
conosce. — Pessime stalle , talvolta soltei rance , 
umide , anguste e soffocate , sono quelle in cui si 
custodiscono i buoi di tutta la parte montuosa ; quel*ì 
le del piano sono alquanto migliori , ma generalmen- 
te tutte malsane e cattive. Vi è però nel piano qual- 
che proprietario agiato ed intelligente che ha inco- 
minciato a fondare qualche piccolo stali! li mento di 
latticinj. Mi si fanno supporre diversi di tali stabili- 
menti , ma io ne conosco uno solo della famiglia 
Antaldi in Pesaro , vicino al lido del mare. La stalla 
in cui sono tenuto le vacche è ariosa , assai bene co- 
struita , e adattata al numero delle vacche che si 
mantengono; i pascoli allo intimo sono eccell«nti , 
ed una porzione, eh" è troppi arenosa,' si sta ora 
riducendo a prato stanile di pia ite utili , clic nasco- 
no spontanee sul lido contiguo. In breve si spera 
che in grazia delle attenzioni ilei sig. teloni > ."in- 
telletti , ministro di detta famiglia , animato dalle sug- 
gestioni del dottissimo sig. Arnaldo Alitatili (ora po- 
destà di Pesaro e membro del collegio elettorale dei 


' Digitized by Googl 


i5 7 

dotti ) che quelle estese praterie diverranno anche 
irrigabili ; e sarà questo il primo luminoso esempio 
di una ben diretta economia rustica nel dipartimen- 
to . Il numero dei nascenti che si allevano quasi in 
tutte le stalle , benché sia piccolo considerandolo iu 
dettaglio , pur nondimeno costituisce un oggetto di 
commercio attivo , che iu complesso è di qualche 
considerazione . A quanto veramente ascenda 1 ’ utile 
che questo -commercio ne ritrae il dipartimento , 
non è da un privato il risaperlo , e la sola Finanza 
è quella che può indicarglielo . Dirò bensì che 
molti bovini vendonsi annualmente a diversi com- 
pratori di Città di Castello ( dipartimento del Trasi- 
meno ) i quali poscia li rivendono nella campagna 
di Roma ed in Toscana . Se ne vendevano per lo 
passato moltissimi nei mercati di Mi'ndaglino e di 
Marciano , luoghi del dipartimento del Rubicone , 
d’onde poi passavano a Venezia ed a Padova; e 
seguiterebbero ancora tali mercati se ( al dire di 
gente cui non posso negare credenza ) i .compratori 
che venivano colà , avessero continuato , com' erano 
in principio ,\ad essere di buona fede. — 11 prezzo 
che fanno i buoi di questo dipartimento nei pub- 
blici mercati è di scudi romani ^5 (lire Ital^a^i. 
76. 8 ) sino ai i 5 o ( Ital lire 8 o 5 . 89. 4 ) pajo - 
Se ne trovano persino di scudi aoo ( Ital. lir io? 4 - 
Sa. 6 ) , ma sono assai belli . 

XXII. 

D ■ » Latticini . Quali abbondano? Quali *i 
11 vendono fuori di provincia ? 

fi. Essendo poche le vacche , pochi pure esser 
debbono i latticini ; nondimeno alquante pecore che 
trovami quasi in tutte le possessioni , e più in quel- 
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le della montagna , somministrano un formaggio elio 
non è cattivo , perchè non gli si estrae il butirro , a 
che ha qualche stima fuori di paese , singolarmente 
a Venezia , ove le forme di questo formaggio di- 
consi formajelìe d Ancona . 11 diametro di questo 
forme è di q pollici ( atomi 167 , 55 i 6 ) , l’altezza 
di a . , ( atomi 037,2337 ) circa ; il peso di io in la. 
once (Ital. num. 0,2827,88 oppure niun. 0 , 3393,44 )» 
il gusto un poco piccante, ma grazioso, e la con- 
sistenza dura. Colle pochissime vacche poi ch'esisto- 
no nel distretto di Urbino si fanno dei formaggi par- 
ticolari , che sono poco conosciuti fuori del distret- • 
to , ma che formano uno dei cibi più preziosi a 
squisiti . La grandezza delle fon. e è alquanto mag- 
giore delle antecedenti , talvolta però anche mino- 
re ; il gusto dolce ed untuoso ; la consistenza più 
tenera del burro , cosicché alle volte è da mangiar- 
si col cuccliiajo. Mi sono informato delia maniera con 
cui si fabbrica , ed è semplicissima . Munto il latte , 
vi si versa dentro un po’ di caglio , e lo si pone ai 
fuoco , ove appena si lascia un poce scaldare , eh® 
già si è imito , allora immediatamente lo si racco- 
glie e gettasi nella forma, ed il formaggio è man- 
giabile tosto die sia raffreddato e bene sgocciolato 
dal siero; meglio poi nel secondo giorno. Vi sono 
alcuni che gli danno dei sapori estranei , e allora 
vien detto formaggio eoa la medicina . Consistono 
questi in un po’ di formaggio pecorino gratuggiato , dei 
garofani , della cannella , e allora si usa il caglio di 
vitella. Noto questa circostanza , perchè a Coagulare 
il latte qui non si fa uso che delle corolle di una 
cimarocefula , detta volgarmente prescia , e che io 
non ho veduto che in larva , per essermi dunentiea- 
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to d’ andarla a vedere in flore . Io però credo eh© 
aia la cynara cardunculus Lin. Queste corolle disco» 
cate vendonsi ad un paolo ( cent. 53,7 ) 1’ oncia , © 
si sono vendute sino ad uno scudo ( lir 5,37,3 ) ■ Il 
formaggio ili cui si tratta non si fabbrica che dopo 
natale sino a Pasqua . 11 solo difetto che ba , si è 
di fermentare facilmente dopo cinque o sei giorni ; 
perlocehè non è atto al commercio , e deve man- 
giarsi subito , a meno che non si sali , come si suol 
fare della giuncata ; ina allora perde il suo pregio . 
Nei tempi passati la famiglia del principe Albani 
se ne faceva venire in Roma per istaffetta ; ina pu- 
re sono assicurato da chi ne mangiò più volte colà , 
che a fronte delle immense diligenze che gli si usa- 
vano nel trasporto , non era più cosi buono come 
lo è quando mangiasi recente in Urbino. — Pochis- 
simo butirro si fa in tutto il dipartimento , e non 
è , si può dire , che la montagna la quale ne som- 
ministra una piccola quantità . Esso è per altro <li 
ottima qualità . Non si è mai pensato , cred’ io , a 
moltiplicare questo prodotto , poiché, la popolazione 
è avvezza a far uso di olio squisito, che ottiene a 
prezzo discreto tanto nel proprio che nei limitrofi 
dipartimenti . 

xxm. 

>» D ■ Pecore . Vedi art. XXI. Vi sono pecore 
» di Spagua , o lucrine ? Usano di farle stabbiare ? 
» Metodo in ciò tenuto . u 

iì. Non v’ è quasi possessione in cui non si 
alimenti un picciolo numero di pecore ; a fronte 
di questo però , non son èsse tanto numerose da 
formare mi ramo di commercio attivo , e soddisfano 
appena al necessario consumo di agnellina ai pub- 
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blici macelli . Quelle eh’ esistono sono di calti** 
razza , di lana gréggia , corta e ruvida : e benché 
in alcune stalle dei contorni di Monte Santo t'ita 
vi siano stati in passato introdotti dei montoni m»i i— 
ni , nondimeno sono talmente decadute in bontà le 
loro successioni , che più ormai non si ravvisavo . 
Ora pare che siavi taluno che voglia farne venire , 
fra i quali •merita d’ essere nominato il sig. Lodovi- 
co Franciolini, di Jesi, il quale mi scrive d'avere 
già provveduto mi montone di razza spaglinola , 
onde migliorare quella delle pecore che possiede 
nelle sue possessioni. — Nella parte montuosa con- 
termine con la Toscana , cioè al di sopra di Mer- 
catello verso la strada che conduce a Borgo S Se- 
polcro , ho veduto una razza di pecore notabilmen- 
te più grandi , e di lana discretamente fina e lunga : 
son esse provenienti dalla Toscana , e conservate 
nella originaria loro finezza a cagione degli ottimi 
pascoli e copiosi che troransi in quei monti , che 
jono de’ più alti dell’ Appennino. Se queste pecore 
fossero più numerose', sì potrebbero estendere pel 
dipartimento con qualche profitto . 

XXIV. 

D . »> Capre . » 

R. Ancora minore di quello delle pecore è il 
nnmero delle capre nel dipartimento , e si può diro 
che non ve uè sono se non che nella parte su- 
periore del tratto montuoso , là dove esistono le 
migliori pecore . Le quantità di lahia che nascono 
in quei monti , fra le quali la tatureja montana , 
milissa nejn-to , thymus frpyllum e montami* , e si- 
mili altre piante aromatiche , contribuiscono a ren- 
dere il latte delie caprt assai gustoso , cosicché ini» 
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sto a quello delle pecore , ajuta a dare il lapore 
piccante , che tanto si stima , al formaggio di cui 
si è detto al num. XXII. Quelle pochissime capre 
poi che vedonsi <jua e là pel dipartimento , singo- 
larmente nel piano , dovrebbero assolutamente esse- 
re bandite, poiché la natura ha dato a questi ani- 
mali i bisogni di quei mezzi che soli si trovano nei 
siti scoscesi e dirupati , dove non trovano alimento 
gli altri bestiami , e ha dato loro un istinto di of- 
fendere , più che gli altri animali , le piantagioni , 
perchè 1’ uomo , seguendo la marcia della natura , 
le tenga da quelle ben lontane . 

XXV. 

Jt D. Porci. Abbondano ? Se ne fa commercio 
»> fuori ? Quali salumi hanno più fama ? „ 

A. Se ne provvede abbondantemente tutta la 
popolazione ; e siccome il numero di questi animali 
é assai grande , si può dire che questo è il ramo 
di commercio più esteso che facciasi nel diparti- 
mento . Quasi tutt’ i majali che si vedono lavorati 
in salumi nello stato Veneto, Ferrarese ed in Roma , 
Tengono tratti da questo dipartimento , quantunque 
il modo con cui li nutrono non sia il più felice . 
La ghianda delle moltiplici maestose querce che 
adomano tutte le possessioni è l’ unico cibo quasi 
esclusivo che si presta a questi utili animali . Sic- 
come qui non si conosce quanto sia utile per essi 
f liso della melica e del grano taraceno , ne risul- 
ta che non giungono a quel peso che si vedono di- 
venire nel Friuli o nella Germania ; quindi il ta- 
glio traverso del lardo appena appena arriva nei mi- 
gliori a 3 dita di altezza . -Molle annate poi questa 
commercio riesce minore di risultato , cd è allora 
Annali tom. IX 


il 
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ohe le qnercie Tengono nel maggio devastate ila» 
bruco delta Phalena processionarla Lin. L’anno 1809 
ò stato uno di quelli in cut fatalmente abbondarono 
quest’ insetti terribili , cosicché le più fronzute quer- 
ele restarono verso la fine di maggio sfrondate , ed 
i bottoni guastata in modo che non potettero pro- 
durre se non che una scarsissima quantità di ghian- 
de . Questi bruchi vengono volgarmente detti Gatte- 
wiscie ; e tanta fu la strage ohe nel decorso anno 
fecero nel distretto di Jesi , che il signor commen- 
datore Gasafi > Prefetto di questo dipartimento , in- 
Caricò, il sig. Cara/li ex-barnabita di suggerire i mezzi 
onde estirparle , ciocché egli fece con la sua lettera 
stampata in Ancona (1) : Possa egli avero la compia- 
cenza di vedere attivata anche nell’ Italico Regno 
la legge »6 ventoso anno IV. E. F. , per fonar suo 
e pel bene universale ! ~ Fra i salumi del diparti- 
mento non ve n’ ha che abbiano una fama assolu- 
ta . Si fabbricano però delle mortadelle che non la 
cedono in hontà a quelle di Bologna , c le salsiccia 
a quelle di Mantova . I prosciutti sarebbero eccel- 
lenti se li sapessero tagliare come si pratica a s. Da- 
niele nel Friuli . Un cibo particolare che molta 
piace alla plehe si è la Porchetta. E’ questo iqajale 
non molto adulto , che scannato e pelata , come si 
pratica usualmente , invece di essere tagliato a quar- 
ti o in pezzi , si suole sventrare , e riempiere il 
Vota con finocchio, in erba a sale , aglio e pepe ; 


( 1 ) Suiti bruchi devastatori degli alberi in varj Co- 
muni d i distretto di lesi , dipartimento del Metauro • 
lettera di Alessandro Garulli. Ved. pag. X , Num. XX.Y. 
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indi se gli passa un lunghissimo spiedo di ferro su 
per l’ano, sicché spunti per la bocca; e in tale at- 
•*“go'° » bene cucilo o legato, lo si péne entro ail 
sui forno da cui siasi appena cavato il pane , e lo 
si lascia cuocere per una notte intiera. All’ indoma- 
ni vendesi a taglio. Questo cibo è indispensabile 
nei banchetti degli artisti e dei contadini. — Per 
una conseguenza della quantità dei niajali che vi 
seno , io riconosco 1’ uso frequente che si suol fare 
dello strutto nelle cucine in sostituzione al butirro . 
Questo vendesi a pnezzo cosi discreto, che il Papa ne- 
gli anni passati di carestia permise che nei giorni di 
magro si potesse friggere e condire il pesce ed al- 
tri cjbi da vigilia con lo strutto. 

- XXVI. 

” D. Gli alberi dividono i campi ? Come si 
« fanno le piantate? Qual distanza v’è tra queste, 
» e tra un albero e 1’ altro. ? Quali piante si pou- 
>> gono principalmente ? »> 

R. Intorno a tutte le possessioni del monte vi 
sono delle bellissime , e maestose quercie ; frequen- 
ti pure si vedono gli olmi, che lasciano crescere 
«d alto fusto con pochissimi rami , che vanno sem- 
pre tagliando onde si carichino di virgulti e som- 
ministrino più foglie. Cosi fossero comuni anche 
le siepi , onde guarentire le possessioni dall’ accesso 
dei ladri , e più ancora del bestiame. E’ poco tem- 
po che nel piano si è incominciato ad introdurne 
alquante , e si formano di Spino bianco ( Cratagu. 
momgyna Jacq. ) secondo le ottime regole suggeri- 
te dal sig. dottore Spadoni , professore di Botanica ed 
Agraria nel regio Liceo del Musone, (i) Verso la 


(D Spadoni . delle siepi di »piuo bianco. 
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jna sono copioso Je siepi di Tamarice ( Tamari* 
gallica L. ) , ma non so con quale riuscita . Egli è 
certo ohe non servono a trattenere nè i ladri nò 
gli animali; che le fronfji sue non sono mangiabili; 
che il suo legno è poco e fragilissimo; insomma 
Ripeto elio non posso comprendere "perchè invece 
non vi sì sostituisca qualche altro frutice economico: 
sarebbe del caso certamente la Marruca ( Zizyphus 

Fiiliurus Willd. ) che ottimamente riesce in questo 

*■ » 

paese. Perle viti non si usa ohe l’oppio (Acer Op ur- 
lìi? W. ). 

xx vn. 

„ D. Come si coltiva la vite ? Si raccomanda 
si agli alberi ? Ai tronconi ? Si tiene a vigna ? Quali 
>i sono le migliori specie , e di che colore ? Manifat-r 
li tura dei vini . —i Quest’ articolo è suscettibile di 
n molta estensione , che si lascia al giudizioso ili— 
ii scernimento di chi scrivo, n 

R. Dissi già altra volta (i) elio la coltivazione 
della vite è più conosciuta e più licn diretta in 
questo dipartimento che in tutti gli altri del Rcr 
gno ; anzi mi ricordo d'averle promesso in lettera 
dei dettagli sull’ argomento ; ma risov venutomi deh- 
l’impegno assunto di dar evasione i \ i presenti quesiti , 
ho deliberato di soddisfare ad un tempo stesso con 
questa risposta. 

i.° Scelta dei magliuoli e moda di piantarli . 
Varie sono le attenzioni che si usano da alcuni di 


(i) Vedi Istruzione sul migliorameoto dei vini dei 
dipartimento del Metauro. Ancona, l. iec£. p. t. 
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tpiesli coltivatori riguarJo alla scelta dei magliuoli * 
perchè siano forti e robusti. Si procura che siano 
di quei tralci che hanno fatto 1’ uva 1’ anno ante- 
cedente ; che la vite da cui levansi abbia almeno 
8 anni di età ; che abbiano una lunghezza di circa 

10 palmi , con in line almeno 4 dita od anche un 
palmo del tralcio da cui sono spuntati ; che siano 
finalmente di grossezza mediocre ( ed abbiano gli 
occhi fitti e rilevati. Tàgliansi i magliuoli nell’ at- 
to del potare . Alcuni hanno l’àntivedcnzà di met- 
terli prima a nutrirsi in un vivajo » detto volgar- 
mente Postino , sino alla età di 3 anni ; ma i più 
sogliono piantarli immediatamente a dimora. Voles- 
se il cielo che la cura che si ha nello sceglierli , 
la si avesse anche riguardo alla qualità delle uve ! 
ma il difetto comune è di mescolare in una pianta- 
ta tutte le sorta buone e cattive , e per lo più que- 
ste ultime , comecché danno maggior copia di motto. 
Le regole che si osservano nel piantare i magliuoli 
tono le seguenti. Sei mesi prima di piantarli apro- 
no delle grandi buche, oppure fosse , di 3 piedi di 
larghezza, a 3 fitte *di profondità nel piano , e a 4 
nel munte . La prima fitta di terra * eli’ è la mi- 
gliore , si separa da un canto per riporla a piede 
delle viti e degli alberi ; la seconda e la terza 

11 cavano col badile , e si pongono dall' altra parte; 
la quarta si lascia cosi smossa ili fondo della buca 
o fossa , perchè le radici possano più agiatamente 
spaziare . Alcuni per risparmio di fatica servonsi 
dell’ aratro onde smuovere la prima fitta . In capo 
a ciascuna fossa sogliono taluni aprire una fogna 
oppure un canale in cui possano scolane le acque , 
uè vi stagnino sulle radici delle viti e degli alberi . 
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Quando viene il momento di piantare i magliuoli «i 
riempie tutta la fossa , e ne’ punti dov 5 è destinato di 
metterli si, conficcano dalla parte del vecchio tralcio si- 
no alla profondità di due fitte e mezza, valendosi all’uo- 
po di una trivella forcuta, detta Gualdro, ( fig. 6. ) nel- 
la di cui biforcazione sta avviticchiato il maligliuolo 
( fig. 6 a. ) il quale prima si è intriso nel pozzo ne- 
ro . Questo costume sembrami un poco balordo, 
perchè, se la terra è troppo dura, succede che il 
magliuolo o si scortica , e del tutto anche si tron- 
ca . Si può facilmente ripiegare a questo inconve- 
niente col piantare i magliuoli nell’ atto di rico- 
prire la fossa. 

a .' 1 Modo di alltvare gli oppj. Gli oppj soglio- 
no sementarsi e ripiantarsi il primo anno nel poiti- 
710 . Cola rimangono per 3 anni , e si lasciano cre- 
scere come vogliono, senza tagliarvi alcun ramo; so- 
lò si usa appoggiarli alle canne perchè il tronco 
cresca diritto . Levati indi dal pollino , ( lo che non 
succede mai prima del quarto anno ) s t trapiantano 
a dimora , e allora si scapitozzano ad una propor- 
zionata altezza ; tolgonsi tutti i rami sparsi pel fu- 
sto , e se gli lasciano soli quattro o cinque imme- 
diatamente sotto il taglio , procurando che questi 
siano dell’ anno , affinchè , essendo più flessibili , ti 
adattino a qualunque positura che si vuole . Allora 
adattanglisi delle canne appoggiate orizzontalmente 
in croce , o a stella , perchè siano ; giovani rami 
costretti a crescere ed ingrossare pure in quella di- 
rezione. ( fig. i ). Quando sono sufficientemente al- 
lungati s’ incomincia a guidarli in su affinchè acqui- 
stino lafifwira di campana rovescia , o d’ imbuto 
I nuovi ramoscelli cosi guidati lasciansi crescere 
per tre o quattro unni senza spuntarli , e seguitasi 
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a togliere tittti quei getti che escono dal teorico é 
dei rami al di sotto della branoatura. Intanto le 
▼iti ( che mai sorpassano il numero di tre) pian-* 
tategli accosto, attingono 1’ altezza dell’ oppio , la 
quale è poco più di io palmi romani ( metri à 
circa). Allora si mozzano i rami principali ad ttu' 
altezza conveniente* lasciando ad essi una o dne 
verghelle sulla cima * che pure si mozzano a due 
palmi circa di lunghezza ( fig. a. ). 

3. Modo di dare le piti agli oppj. Là prima av-» 
vertenza che hanno questi coltivatori si è quella * 
che la vite non abbia troppo più vigore dell’ op-* 
pio , come pure che 1* oppio non ne abbia troppo 
più della vite * cercando possibilmente di equili-* 
brarlo . Allora nel potare la vite lasciano il tralcio 
maestro tanto lungo che arrivi all’ altezza della 
branoatur a dell’ oppio , e ivi lo mozzano * dandogli 
due legaiure , una alla metà del tronco , ed una do-* 
Ve si appoggia in cima. Negli anni seguenti soglionsi 
lasciare tanti tralci quanti ne può comportare la 
Vigorìa della vite * e questi si appoggiano al piano 
orizzontale dei rami dell’ oppio ( fig. da.), e si 
lasciano sopraVanzare pendenti * intrecciandoli * so 
tono molti, a due a due; e quando la vite è ol- 
tremodo robusta * si fanno arrivare le estremità del- 
le treccie sino al tronco dell’ oppio ( fig. a b. ) * 
oppure anche fino a terra * attaccandoli ad un 
piccolo palo conficcato nel suolo. ( fig. a c.) 

4- Modi di piantare . In tre maniere Usasi farei 
le piantate, cioè i.° ad Alberata , ed è comune nel 
piano: a. 0 a Frignata, ed è la più comune nel 
monte : 3.° A Vigna , ed è poco in uso in questo 
dipartimento , e uon ve desi che nelle vicinanze di 
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Sinigaglia e di Ancona , ove pure vé ne sono pò* 
diissime . L’ alberala è un filare di viti maritate agli 
oppj , die sono (listanti uno dall’altro piedi i5 
( metri 4» 7^ circa ) , frammezzo ai quali vi sono 
delle viti , ora a semplice ed ora a doppia serie , 
che mozzate ad un palmo circa da terra , lasciamele 
uno o due tralci soltanto, i quali appoggiali a delle 
canne poste orizzontalmente, raffigurano una spalliera 
non più alta di 4 palmi circa ( metri o,86 circa ) . 
Mi dispenso dal fame la fìg.ira , essendo abbastanza 
chiara nel Battarra (i): è facile poi il figurarsi dop- 
pia la spalliera delle viti nane , che ivi non è espres* 
sa . I filari in questa sorta di piantata tengonsi di- 
stanti piedi ao circa ( metri 6,5o , 5 ) . La fulignata 
è parimenti un filare di oppi con viti , posti ad 
eguale distanza , ma isolati , e tanto distanti per 
largo quanto lo sono per lungo , sicché vengono a 
formare una linea retta per tntt’ i versi . In alcune 
possessioni del Pesarese vedonsi piantati gli oppj 
alquanto piu vicini nello stesso filare , ed invece di 
avere una sola o al più due viti ( come si pratica 
nel monte ) , ne hanno costantemente 3 ed anche 4 f 
i tralci delle quali poi sogliono congiungere a guisa 
di festoni . Questa sorta di folignata ha molta ana- 
logìa con la così detta tirata dei Romagnoli , come 
può vedersi in Battara (a) . La vigna non è che 
una imitazione dei Toscani , in cui ciascuna vite A 


(i) Pratica agraria , Tomo II, p. t 7 e seg. Tav. II. 
fig. *. 

(a; Ivi , p. s» e seg. Tav. IL fig. 4 . 
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mozzata quasi a terra , e i tralci appoggiati unica- 
mente alle canne . Io non la descrivo, essendo nota 
a tutti qualli che conoscono la coltivazione to- 
scana ( i ) . 

5. Governo delle viti . Le viti giovani soglionsl 
potare in ottobre e in novembre , lasciando loro 
nei primi 3 anni due sole gemme . Le adulte non 
si potano che a marzo od aprile . Le vangano una 
prima volta in novembre , e questa è 1’ epoca in 
cui vi danno anche lo stabbio . Indi le vangano 
un’altra volta in marzo. Verso la fine di maggio , 
o al principio di giugno, si zappano una prima vol- 
ta , poi una seconda , o poco prima o subito dopo 
il sol Leone ( Canicola ) . Le zappature procurano 
di farle sempre dopo una qualche pioggia , purché 
il terreno non sia troppo bagnato, (a) 

6. Qualità delle uve , e loro nomi. A fronte del- 
le più minute ricerche di molti cantoni non ho 
potuto avere gli opportuni dettagli . Tutto quello 
che mi è riuscito di ricavare sta esposto nell’ annes- 
sa Tabella . Vedrà molte caselle vote; ma le prin- 
cipali indicazioni spero che non siano ommesse . La 
precisione riguardo alle uve del distretto d’ Ur- 
bino è dovuta alla gentilezza ed alle cognizioni 
del signor Giacomo Giovaimini. Sicoome ora intra- 
prendo delle ricerche su tutte le specie e varietà 


<i) Vedi Trinci , Lastri , Landeschi e Battana : ivi pj 
I. Tav. II. fig. i. 

(i) Essendo la zappa di questo paese alquanto diver- 
sa dalie altre usate fuori di qui , mi è sembrato oppor- 
tuno di rspprcKPtarla alla fìg. I. 



di frutti che nel dipartimento si coltivano , -eoal 
•pero col tempo di rettificare tutto ciò che qni rie- 
sce imperfetto e voto. Ella osserverà die nei va- 
rj distretti variano i nomi delle stesse uve : quindi 
ò , che avendo io assaggiato 1’ uva delta Greca in 
Urbino, ne sconsigliai la coltive rione (i); laddove 
1’ uva greca di Fossoiubrone è quella che dà forse 
il miglior vino che siavi nel dipartimento. 

7 . Vendemmi a, e manifattura del pino. Niente 
di più irregolare e di pili riprovevole che la ma- 
niera con cui si fa il Vino in questo paese . Si 
vindemmia 1 ’ uva matura e immatura tutta , assie- 
me , senza veruna pre'auzione o diligenza, talvolta 
anche bagnata dalla pioggia , e la si getta in unsi 
tinozza , entro a cui trasportasi al sito ( per lo piò 
non vicino ) dove esiste la cosi detta canale . E’ 
questo un grosso tino costruito di mattoni , intona- 
cato a cemento di calce o di pozzolana , con un 
cannello in fondo per cui esce il mosto , elio si rac- 
coglie nell’ atto del pigiare le uve , che già prima 
si sono sgranellate, mettendo i graspi da parte, sul 
falso supposto che rendono il vino aspro ed ingrato. 
Raccolto il mosto , lo versano entro a delle picciole 
botti , che hanno nel sito del cocliiume un’ aper- 
tura quadrata assai ampia , che si chiude con uno 
sportello. Così lo trasportano immediatamente nell» 
cantine che trovansi soltanto in città , dove , ver- 
gato nelle botti stabili, si lascia cosi bollire da sé. 


fi) Istruzione sul miglioramento da' vini nel dipar* 
talento del Metauro , p, • a, 
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Alcani che pretendono d* mere più diligenti degli 
altri , gettano nelle botti il mosto assieme con al- 
quante vinacce , e queste pure senza graspi. Dopo 
due mesi circa lo travasano in altre botti. Taluni 
ripetono il travaso sino a q volte • sperando in tal 
modo di guarentirlo maggiormente dal pericolo di 
guastarsi , ma senza ottenerne l’effetto. Suppongono 
i più, che il vino facilmente si guasti pel soverchio 
calore di questo clima , e non riflettono che quello 
delle provincia meridionali dellu Spagna resiste ad 
mi grado di calore molto più grande , e che anzi 
nel caldo diventa migliore . Dunque il motivo per 
cui si guasta è la mancanza di una regolare fer- 
mentazione , e delle necessarie diligenze nella sua 
manifattura. Glie ciò sia vero, toccasi giornalmente 
con mano anche in questo paese , poiché coloro che 
lo fanno con qualche diligenza arrivano a conser- 
varlo non solo da un anno ali’ altro , ma eziandio 
per più aulii. Io lio bevuto nella casa de’ signori 
Antaldi in Pesaro un vino eccellente , fatto in quei 
contorni , che non distinguesi punto dalla Canajolm 
dei Toscani; ciocché posso assicurare senza tema di 
abbaglio , per averne io stesso bevuta della migliore 
in casa del signor cavaliere Glierardi, Maire attuale 
di Borgo s. Sepolcro. Dunque chi lo fa bene lo ha 
buono . 11 signor Franciolini , il signor Fioretti , e 
varj altri proprietarj di Jesi che hanno seguito i 
precetti della mia istruzione succitata , vantano ora 
dei migliori vini che possano beversi . Il vino bene 
fabbricato non ha neppure bisogno di essere conser- 
vato nelle cosi dette Grotte , e bastagli ogni discreta 
cantina. Le Grotte sono cantine sotterranee fatte a 
volta , che non hanno immediata cyrnuuicazione 



•coll' aria esterna. Può immaginarsi se il vino si con- 
serverà inai bene in una stanza non aerata , e pri- 
va di luce , ove d' ogni intorno gronda l’ acqua dal- 
le pareti , per cui tutte le botti, per poco che vi 
stiano) si ricoprono di una incrostazione di muffa « 
eh’ è un miracolo se non comunica al vino un pes- 
simo odore . Vedendo che neppure le grotte sono 
bastanti a mantenere sano il vino da un anno all’ al- 
tro , si è immaginata 1’ arte di cuocerlo. Non ò già 
che si usi cuocere tutto il vino che volgarmente 
dicesi cotto , ma ciò suole farsi di una porzione * 
che si fa bollire in una gran caldaja di rame mu- 
rata , fino a che si riduce ad un terzo . A questa 
bollitura aggiunge taluno delle droghe per renderla 
piacevole al gusto , e di questa ne versano una data 
quantità per ogui botte di vino crudo ( secondo cho 
si ama più o meno dolce , o più o meno brusco. Il vino 
medicato così con la cottura acquista molto spirito a 
molta forza , ma la male agli stomachi deboli , a 
non è innocuo anche agli stomachi forti. 1 forastierì 
che giungono in questo paese, prima di avvezzarsi a 
berlo , debbono tutti pagare il tributo di gravi do- 
lori addominali, e gli stessi nazionali non ne vanno 
del tutto esenti , anzi di parecch] morti di colica 
se n’ è attribuita la cagione al vino cotto. Anche il 
non sapere custodir le cantine può essere un moti- 
vo per cui st facilmente il vino si guasta : basti il 
dire che usano tenervi le finestro aperte tutto l’an- 
no sì di giorno che di notte , e al più al più qual- 
cheduno un poco intelligente le tiene chiuse sol- 
tanto nei grandi calori della state. —* Fabbricasi da 
taluni il così dello vino santo , con le uve appassite, 
o riesce un liquore buonissimo. 

( Sarà continuato/ ) 
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Sul modo di diminuire due terzi e tre quat- 
ti del Caffè che ora si consuma nel Re- 
gno , sostituendovi un caffè indigeno. Let- 
tera diretta al sig. caoalier RE dal Con- 
te Senatore DANDOLO. 

E consolante cosa, sig. cavaliere, il vede- 
re molti illuminati amici della patria tentare 
a gara o di creare o di migliorare dei prodot- 
ti , colla mira di diminuire in varie maniere 
i nostri bisogni , la nostra dipendenza e le 
nostre esportazioni d’ ora. 

L’ impulsione è data , e già mi aspetto 
nel i8n de’ felicissimi effetti. 

Io intanto sono per comunicarle come si 
possa in qualunque famiglia risparmiare due 
terzi , tre quarti ed anche tutto il caffè colla 
sostituzione di un caffè indigeno. 

TVon ho voluto parlargliene che dopo un 
anno di continuo uso . Ho voluto per un anno 
intero far bere questo caffè nostrale a centi- 
naja di persone, a tutti cioè gli amici e signo- 
ri capitati in casa mia , e ciò senza che alcu- 
no di loro sapesse che non era tutto caffè 
vero quello che beveva . 

Ora perciò essi che leggeranno questa 
lettera faranno le più grandi meraviglie, perchè 
a gara dicevano allora bevendolo, che trova- 
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vano molto distinto il mio caffi, e seu.^.. 
ricordavano che i Veneziani avevano il vanto 
di ben farlo. Era buonissimo in fatti a segno, 
che tutta la mia famiglia, che prende caffè 
indigeno , se n’ è fatta poco dopo un’ illusione 
perfetta . In somma m’ appello all’ esperienza 
ed alle molte ccntinaja di persone che lo han- 
no presso di me bevuto. 

Questo caffè indigeno, sig. cavaliere, non- 
consiste che in piselli secchi abbrustolati alla 
guisa stessa del caffè vero . Abbrustolati che 
siano a dovere, si mischiano con un terzo di 
VPro caffè , e poscia si macina il tutto come 
si fa del caffè , ed il miscuglio si conserva per 
gli usi oidinarj di caffè . 

Il sapore del pisello abbrustolato è omo- 
geneo, ha un amaro grato $ e misto col caffè 
acquista della fragranza, nè si disccrne dal 
miglior caffè comune. 

Un’oncia di questa mistura serve perforo 
5 tazze di mediocre grandezza di ottima be- 
vanda , come quella che si fa con un’ oncia 
di caffè perfetto macinato . 

I piselli raccolti maturi, esigono per essere 
abbrustolati ventidue minuti circa di tempo : 
dico circa , perchè la loro varia grossezza 
può fare qualche differenza. Giova che sieno 
presso a poco della stessa grossezza, affinché 
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i piccoli non si abbrucino, mentre i grossi non 
sono ancora abbrustolati a dovere . Il caffè 
vero non esige che venti minuti di tempo . 

I piselli perdono in peso nell’ abbrustola» 
mento tre onee e mezzo per ogni libbra di 
dodici once . Il caffè per ogni libbra di dodi- 
ci once ne perde tre . 

Quando i piselli si sono abbrustolali per 
due soli raiunti, io pongo dentro I’ abbrusto- 
latojo il oaffè. Dopo minuti venti lutto è per- 
fettamente abbrustolato , cd il pisello resta pe- 
netrato da un po’ di fragranza di caffè. 

Io faccio così, ma consiglio chiunque d’ab- 
Lrustolare separatamente gli uni e 1’ altro , 
perché nella famiglia non si fa mai uso di 
molta diligenza, che in questo caso è necessa- 
rissima . 

La mia famiglia cominciò nel primo me- 
se a nii.tere metà piselli e metà caffè. 11 se- 
condo e terzo mese mise un terzo di caffè e 
due terzi di piselli . Quando non vi sono per- 
sone forestiere, si mette un quarto di caffè e 
tre quarti di piselli . 

Nel caffè poi col latte non si pongono 
che piselli schietti , e riesce veramente buono. 

In Italia attualmente non abbiamo che 
dei caffè di ponente vecchi che non hanno 


fragranza . Alcuni di questi caffè hanno an- 
che dell’ odore detto di paglia , e danno a 
parer mio un caffè meno grato di quello che 
si ottiene dai soli piselli , quantunque detti 
caffè si vendono qui quattro lire la libbra 
sottile . 

I caffè fragranti di levante mancano qua- 
si affatto . Se ve ne fossero di questi , e non 
veccbj basterebbero due oncie di caffè di le- 
\ vante sopra dieci di piselli , e si avrebbe an- 
cora un caffè migliore di quello che ora 
si ottiene con quattr’ once sopra otto . Io ne 
ho fatto l' esperienza con un buon caffè di 
Levante che io aveva, ed ottenni un caffè 
trovalo gustoso da quelli ebe lo credevano tut- 
to caffè di Levante . 

Ho gustato tutti i caffè artefatti. A me 
pare che quello che propongo sia superiore a 
tutti. Ho il giudizio spontaneo, ripel», di pa- 
recchi centinaja di amici e signori che in 
casa mia hanno fatto per un anno intero elo- 
gi al detto caffè , supponendolo migliore dei 
caffè schietto che sogliono avere quelli che 
sono stati allevali a Venezia. 

Quando si abbrustoliscono i piselli col 
caffè , quando si macinano insieme piselli c 
caffè , la polvere che risulta è tanto eguale 
al caffè schietto in colore , odore c sapore , 
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ehc sarebbe impossibile il distinguer questo 
dal vero caffè . 

I piselli non debbono essere molto abbru- 
stolati o neri , ma debbono esser ridotti a 
tanto da restare nerognoli . Quando il pisello 
s’abbrucia un po’ troppo, diventa molto amaro, 
e perde quel sapore omogeneo grasso , pa- 
stoso ec. , che tanto s’ accosta al caffè . Non 
dissimulo che il grado tlcli’ abbrustolamcnto è 
molto importante . 

Dopo due o tre volte però ogni domesti- 
co giunge a cogliere il vero punto. 

Da quanto si è detto risulta , 

j.° che le due sementi abbrustolate in 
peso di dicciotto once, danno tredici once di 
polvere } 

a. Q che costando lire due di Milano il 
caffè , e soldi sei i piselli , tutta questa polvere 
non costa che soldi quarantasei; 

3. s che traendosi da queste tredici onc« 
di polvere 65 tazze di mezzana grandezza 
o cinquantadue lazze grandi di ottimo caffè , 
non costano le prime che circa tre quarti di 
soldo per tazza , c le seconde meno d’ un sol- 
do per tazza . 

Se i miei concittadini , come io spero , 
ammetteranno di buona voglia quest’ ottimo ed 
innocente caffè indigeno, ch’io spesso prendo 
Annali tom. IX- «a 
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affatto schiatto, il Regno risparmierà ogni an- 
no alcuni milioni, i quali poi non vanno in 

ultima analisi che fra le roani de’ nostri nc- 

> 

mici. So anch’io, sig Cavaliere, che il ricco 
pon ha bisogno di tali economie . Ma qui l’ og- 
getto non è solamente economico , ma politi- 
co , e sotto questo rapporto può più interessa- 
re il ricco che il povero . 

Ilo voluto comunicarle tutto ciò, giac- 
ché non ho udito finora che alcuno abbia 
parlato dei piselli : intanto le rinovo i scusi eo. 

P. S. Le trasmetto alcune ouce di piselli 
schietti abbrustolati e macinati , ed anche quat- 
ti anoe di piselli abbrustolati e macinati con 
duo once 4i caffè . Ella no farà il saggia in 
compagnia d' amici . 

Mi dimenticai di dirle in passato , che 
qui ora le principali famiglio fanno il pane , 
corno io ho sempre fatto, con un terzo pomi 
di terra e due terzi di farina di frumento . 
Tutti lo trovano più soffice, più delicato, di 
miglior sapore c qualità del pane che prima 
facevano di firma schietta di frumeulo . 

Ha dovuto sospender quasi affatto iu decem- 
bro di dare i pomi di terra alle pecore , p or- 
che i poveri si affrettano di correr© a pren- 
derne al picco! prezzo che ho fissato . Più 
di trentamila libbre di ventolto once se ne sono 
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già vendute a quest’ora a’ poveri coltivatori, 
alcuni de’ quali vengono coi carri sino da do- 
dici miglia lontano . 

Trovano cosi un qualche sollievo alla mi- 
seria di quest’ anno , costando qui la farina 
gialla dieci soldi di Milano alla libbra grossa. 


Memoria riguardante la piantagione degli 
olmi , particolarmente rut teireni forti , ed 
il pioppo ne' terreni ladini , e necessità di 
tali piante in questi paesi ; del sig. Luigi 
V ALlSNERl , Fattore nel dipartimento 
del Panaro . 

ì j olmo piantasi tanto in autunno come in pri- 
mavera , ed in tutti i terreni attacca egual- 
mente, purché qualche eventualità , o il trop- 
po secco e caldo eccessivo , o la troppa 
umidità non lo faccia perire , massime ne’ ter- 
reni forti . Qui da noi si dice così a quel 
terreno tenace e faticoso da lavorare, e che 
ritiene l’ acqua alla superficie , se non è posto 
in modo da scolare da se nelle cavedagne , 
che sono le divisioni delli così detti traversi , 
ne' quali fansi li filari d’alberi, dette piantale. 
Non si può assegnare il numero degli alberi 
d’ogui piantata, dovendosi regolare secondo la 
lunghezza de’ traversi , in cui si vogliono fare 
le nuove piantate . La distanza da un albero 
all’altro è circa di braccia num. io (metri 5, 
palmi a,dita3) misura di Modena per gli olmi, 
oppj o pioppi, e più pei gelsi, pomi o no- 
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ci , e da una piantata all'altra dalle braccia se*, 
santa alle settanta (metri 3( alti 30 e mezzo 
circa )■ 

Dissi che l’olmo perisce per la troppa umi- 
dità ne' terreni foni, e per lo più se piove in 
primavera , perchè arriva il caldo , ed avendo 
le radici nell’ acqua , questa si riscalda e 
T albero deve perire . Ho veduto tutto questo 
avvenire in una possessione di ragione del 

sig posta nel Comune di S. 

Pietro in Elda , e distretto delia Mirandola , 
nella quale trovasi questo terreno forte fiuo 
al disotto delle tre braccia nel fare il foro per 
piantarvi alcuni pioppi , cioè 1’ ultimo albero 
di ogni piantata vicinq alla cavedagna , non 
convenendo piantarne promiscuamente con gli 
olmi, come usasi ne’ terreni ladini , o dolci co- 
si detti quando sono bianchi o sabbiosi, per- 
chè in simili terreni farti crescono poco cd 
anche periscono . . . . . 

Per ogni piantata adunque vi si fece il 
fosso largo braccia tre al più , e profondo ua 
braccio e più , cioè due buone mani di van- 
ga ; ed in febbrajo del 1804 si piantarono gli 
olmi, c la terra era asciutta e ben purgata 
dal freddo . Nella primavera questi alberi ger- 
mogliarono tutti , e promettevano di avere at- 
taccato stante le pioggie cadute in marzo ed 
aprile; ma arrivati alla fine di maggio, comin- 
ciarono ad illanguidirsi , e nel giugno e lu- 
glio ne perirono dello dieci parti nove per 
lo meno, e ne fu cagione 1’ acqua eh’ ora 
restata ne’ fossi, benché pieni di terra, gettata- 
vi dopo piantati gli alberi. Por la qual cosa 
negli anni in seguito, cd anche noi corrente 
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1S10, feci lasciare nn foro, nel fosso dove si 
pilotano {jjli alberi tra li «lue ultimi vicino alla 
oavedagna , e per detto foro quando piove vi 
filtra r aequa per mpzzo della terra smossa , 
e levandola ogni giorno con un palotto , fin- 
ché ne viene , si libera il fosso dall' ticqua , 
per essere sempre più alta la terra nel mezzo 
del traverso che vicino alle cavedagne , e cosi 
gli alberi attaccano. 

Questa invenzione e pratica è tanto ne- 
cessaria in questi terreni, che ritengono l'ac- 
qua come fa un vaso di pietra, che non 
usandola , e che piova nella primavera , si è 
certi della perdila degli alberi. Quest’anno due 
soli olmi volli far piantare a buca , per essere 
in una piantata che finiva nei principio di un 
traverso , ed a questi non si levò 1 ’ acqua dal 
piede , e tutti due perirono , benché avessero 
germogliato ; e poi ho avuto altre sperienze 
che mi assicurano di quanto sopra . 

Attaccati che siano gli olmi , oppj ee., in 
maggio bisogna levare loro li polloni che fan- 
no dietro il fusto: e siccome prima di piantar- 
li vi si tagliano tutte le frasche, ed anche la 
cima , cioè si palano j così occorre lasciarvi so- 
lo que’ polloni di sopra che servir debbono 
col crescere, c quando sono diventati grossi ^ 
al sostegno delle viti ; e fa il' uopo procurare 
che il ramo di mezzo diventi il più grosso , 
acciò possa alzarsi , e fare degli altri rami an- 
dando all'insù, finché sia arrivato ad una certa 
altezza proporzionata $ ed in allora se 1 ’ albero 
tende anche ad alzarsi, si leva la cima di mez- 
zo, e così accavazzato ingrossa ancora li altri 
rami tutti, e la vite appoggiata a primi di 
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sotto nei potarla, ha la maniera di at rampi* 
carsi, lavora meglio, e 1’ uva riesce migliore. 
Lo accgvazzarli , come fanno i Bolognesi, così 
bassi, e lasciarvi solo due rami , uno per par- 
te, io lo ritengo un errare ed un danno sen- 
sibile , pere hè l’ albero non dà che poca le- 
gna , e pochissima foglia per li bestiami; e 
qui che si scarseggia tanto di fieno, è troppo 
necessaria pel nutrimento de’ detti bestiami 
in tempo appunto de’ maggiori lavori . La vile 
anch'essa non ha il modo di alzarsi ; quindi co- 
pre l’albero se vegeta mollo, e lo fa perire; 
oppure perisce essa medesima per mancanza 
di appoggio in un albero così infievolito, e 
di questi nc ho veduto molti in certi pianta- 
menti bolognesi , ed anche qui da noi in al- 
cuni che erano restati troppo bassi . L’ uva 
poi così adombrata in mezzo a tante vili non 
è mai di buona qualità, e lo stesso succede 
nelle tirelle da un albero all’altro per doverci 
mettere tutta la vite ; e per essere dette ti- 
relle tanto basse, vengono ancora danneggiate 
fàcilmente . Anche qui da noi si è introdotto 
l’ uso di fare queste tirelle cou la vite , e per 
esservi più cavazzi , ossiano rami negli alberi , 

Q uesta si riparte sopra questi , cioè ne’ primi 
i sotto , e l’ uva così bene esposta a raggi 
del sole è di migliore qualità . 

Nel primo o secondo autunno , dopo pian- 
tati gli olmi , si leva la terra circa un braccio 
d’ intorno all’ albero sino che si trovano le 
piccole radici , e poi vi si gettano de’ ritaglj 
.di ogni sorta , comprali da’calzolaj, bene smi- 
nuzzati, in quella quantità che si può, e che 
però venghino coperti bene di terra , qual ter- 
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ra vi si getta subito dopo posti li détti ritaglj 
ne! piede della pianta , e vedo che quest’ in- 
grasso le giova loro molto, e si può replicare 
più volte , ma sarà bene aspettare almeno due 
anni da una letaminatura all'altra , acciò i pri- 
mi sieno ben marciti . 

Avvi qui da noi un Costume , od errore , 
usato da molti e dannoso, ed è il dare trop- 
po presto la vite all’ albero particolarmente 
ne’ terreni ladini , dove in pochi anni diventa 
Bobusta, e per conseguenza, se l’albero non è 
forte , lo fa perire. Nei terreni forti si possono 
anticipare i tre ed anche quattro anni , ma 
sempre aspettare a piantar la vite che 1* albe- 
ro sia grassetto , e non mai piantarla nello 
stesso tempo che piantasi 1’ albero medesimo , 
come si usa appunto nei Bolognese , perchè 
non solo i contadini, ma ancora i proprietarj 
per l'avidità di avere quel poco d’uva t'accompa- 
gnano troppo presto coll’ albero , e così mol- 
te volte perdono e 1’ uno e 1' altro . 

Oltre al detto errore di rovinare gli olmi 
con dare loro troppo presto la vite , ne corre 
un altro, cioè il levare ad essi prima del tem- 
po opportuno que’ rami di sotto o bassi mol- 
to , o superflui ed irregolari , non aspettando 
che l' olmo abbia ingrossalo il piede o fusto, 
onde per conseguenza diventa lungo e sottile, 
e mai più arriva ad essere un bell’ albero e 
robusto . 

Il pioppo , come dissi di sopra , piantasi 
per lo più, e riesce benissimo, ne’ terreni la- 
dini $ di questi se ne piantano promiscuamen- 
te , cioè un olmo ed un pioppo , ed anche 
da taluni si fanno piantate intiere di pioppi ( 
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c questo pioppo da noi è troppo necessario 
per la sua foglia in primavera, tempo in cui 
tanti anni si resta senza invernagli.! pel 
mantenimento de’ bovini $ e cosi appena nata 
la foglia , si coiniucian>> a tagliare sopra detti 
pioppi solo que’ rami grossi che diventano 
superflui ed irregolari, e con questa foglia 
de’ soli rami tagliali e qualche poco d’ erba 
si mantiene il bestiame fin tanto che viene da 
segare la veccia ( fien greco ) ed altri marzateU 
li , che si usano seminare a questo fine . Il 
legname da lavoro di quest’ albero si usa mol- 
to per le fabbriche , tanto pei tetti e tassel- 
li , conte per le siepi di chiusura. 

Cenni intorno alla filatura dell' Altra , e sul- 
t ingrasso dei canepaj j del medesimo si- 
gnor VALISNERI. 

L ajtea , detta comunemente bonavisebio, che 
spontaneamente cresce ne’ luoghi bassi, ne’ 
fossi e cavi , è stata macerata nelle valli dove 
se nc trova in abbondanza, ed anche lo fu 
nel 1809 nella comune di S. Pietro in Elda 
alla Vcidcta. Del tiglio ne dà al pari della ca- 
nepa in proporzione del gambo sottile che ha, 
ma è poi tiglio ruvido . Questo si graffia , si 
fila come la canepa , e non è buono che da 
tessere, rompendosi il filo facilmente per la 
sua ruvidezza , ed anche la tela tessuta con 
questo dura meno dell’ altra di canepa schiet- 
ta , c ritiene sempre il color giallognolo . 

Le raspature de’ pelacani, guantaj ec. le 
tosature, ed i ritaglj delle pelli ec. sono ottimi 
per li canepaj, c durano molto in terra. Per 
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la prima volta ne feci dare ad nn pezzo di 
canepajo nella tenuta della Staggia nel 1809, 
ed in quel luogo la canepa venne bellissima , 
e nello stesso luogo vi si seminò anche nel 
corrente 1810, ed è venuta più bella. Così 
alla Verdeta nel corrente feci seminare della 
canepa in un pezzo di terra dove non vi era 
ancora stata seminata , ed in una porzione vi 
feci dare di quest’ ingrasso , e la canepa venne 
bella molto ; e dove non arrivava il detto in* 
grasso, restò meschina. Per darlo alla terra 
bisogna vangarvelo entro quando si prepara 
il canepajo nel febbrajo o marzo, cioè quan- 
do l'invernale stagione lo permette. 


Caccio dei bachi del frumento , fatta esegui- 
guire dallo stesso sig. V ALISNERI . 

Grande fu la strage che nel 1806 i vermi 
da formento fecero nel formento stesso, di tal 
maniera che in queste parti molte possessioni 
non arrivarono a raccogliere la semente. Il sig. 
Professore D. Bonaventura Corti propone mol- 
ti mezzi per estirparli, ed in particolare quello 
di dare loro la caccia la mattina all' alba del 
giorno quando sono sopra le spiche a mangiare 
il grano . Siccome io non riconobbi questo 
mezzo il più facile , il più spedito e vantag» 
gioso , ed il meno dispendioso per diminuire 
questa razza d’ insetti ; cosi in compagnia de’ 
mezzadri dalla possessione detta Cocopara , po- 
sta qui in Staggia incominciai a dare la caccia 
a detti insetti la mattina delli a 5 giugno 1806, 
c finché vi fu del formento da mietere , segui- 
tammo detta caccia . 11 danno dato dagl’ in- 
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sotti in detta possessione era molto . In con- 
seguenza molti erano gli scarafaggi , e perciò 
ne prendemmo libbre num. 6 once 5 che 
furono num 9^5^ inselli. Anche gli altri mez- 
zadri ne presero nelle rispettive possessioni , 
ma non mai in tanta copia come nella suddet- 
ta . La caccia si è sempre seguitata ogni anno 
sino nel corrente 1810, ed- il numero totale 
de’ detti insetti preso è di num. 3 o 65 o , com- 
presi quelli della sunnominata possessione Co- 
copara , che sono num. 16408. Da tanta co- 
pia d’insetti presi si è veduto del vantaggio , 

E articolarmente nel corrente anno che poco 
anno mangialo in delta possessione ; ed in 

3 uella in confine , dove per divisione delle 
ue possessioni non vi è che un picroi fosset- 
to senza siepe nè altro , vi hanno mangiato mol- 
to anche lungo il confine , benché di lunghezza 
traversi cinque , e , come dissi , in queir altra 
quasi niente. 

La maggior parte tanto de’ proprietarj co- 
me de’ contadini al sentirsi dire di fare questa 
caccia , e vedere esservi chi la fa , trovano 
mille scuse frivole , ed altre tante difficoltà per 
non farla , e perfino mettono in ridicolo chi 
si affatica pel proprio interesse , e procura 
levare un tanto flagello , e cerca il comune 
vantaggio col persuadere gli altri a fare lo stes- 
so , ed è perchè non capiscono questo essere 
il tempo meglio impiegato , quale al piti arriva 
ad un ora del giorno per prenderli sopra le 
spiche. Si prendono anche sotto i manipoli del 
formento, e meglio quando sono vicini a terra , 
« che abbia piovuto qualche poco , perchè in al- 
lora vi si può dare la caccia quando si vuole , 
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restandovi li medesimi tutto il giorno ; e per 
averne più fa duopo smuovere un poco la su~ 
perfide della terra dove stanno per lo più rin- 
tanali . 

Sarebbe desiderabile ebe le società agra- 
rie de' rispettivi dipartimenti , invece di dare 
de’ premj per certe coltivazioni o altro ec. , e 
che non sono della massima importanza , pre- 
miassero tutti quelli che prenderanno a suo 
tempo di questi insetti . 

Di commissione de' miei signori principali 
ho regalalo a mezzadri dalie lir. 3 , sino 
alle lir. 5 di Modena , o sia dalle Italia- 
ne lir. i. i5. f alle lir i. 9 ». 9 , per ogni 
libbra , peso pure di Modena : cioè quan* 
do ve ne sono stati molli , vi ho dato meno , 
e quando ve uc sono stali pochi , vi ho dato 
più , e ciò perchè impiegano lo stesso tempo 
a girare, e lo preda è più scarsa. 

Nota del Compilatore. 

Ho preferito di stampare queste Memorie 
tali quali souo uscite dalla penna del loro au- 
tore, a qualunque mutazione avessero sembrato 
meritare, onde allettare le persone di eguale 
condizione a somministrarmi dei fatti cbh, 
uscendo da essi, otterranno più fede e prò da- 
ranno maggiore effetto. 

Avviso relativo al modo di cibare le bestie 
nel prossimo inverno. 

Ebbi campo di osservare che la massima 
parte de’ nostri agricoltori nutre le bestie dan- 
do loro il fieno piuitosto a misura che a peso. 
Vidi inoltre, girando nella scorsa stagione per 
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le cnmpague, che quest'anno i bestiami ven- 
gono, come suol dirsi, da nulla. Le erbe, di- 
cono i conladini, non hanno forra , cioè con- 
tengono in paragone degli altri anni poca so- 
stanza nutritiva . Ciò naturalmente doveva es- 
sere atteso la sterminala e non mai interrotta 
quantità di pioggia caduta da mezzo marzo 
sino a tutto settembre . Quindi si rende ne- 
cessario,. per conservare i bestiami in istato di 
potere la primavera compire i lavori, di avere 
attenzioni particolari . Bisogna accrescere la do- 
se de’ fieni , c sarà opportunissimo ogni tanto 
tempo di somministrare qualche poco di biada 
o legumi per rinforzarli . Uno degl’ inconve- 
nienti comuni nella maniera di governar i be- 
stiami in molti luoghi, si è Io stalo dì debolez- 
za a cui sono ridotti al finire deli’ inverno . 
Per tal motivo non solamente inabilitano a ben 
lavorare, ed a fornire, quanto alle vacche, mi- 
nor latte , tna si debilitano sempre più le raz- 
ze ; verità che sarebbe ben fatto il compren- 
dere . ( Il Compilatore > 

Nota sulla moltiplicazione delle api e loro 
, conservazione . 

Mi sono pervenuti diversi avvisi dai diparti- 
menti del Reno, del Panaro, e del Crostolo , 
che questo ramo di economia campestre co- 
mincia ad acquistare molto accrescimento • 
Spero di potere nel venturo anno rendere in- 
teso il Pubblico di qualche esperienza che 
sarà molto istruttiva . Intanto però debbo av- 
visare gli amatori ad essere molto cauti per 
custodirle nei prossimo inverno . Quest' auuo 
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è stato assai fatalo a questi insetti . La ragio- 
ne é evidentissima. In marzo vi furono dei 
giorni in cui era molto caldo, essendo il ter- 
mometro salito ai i 5 ed anche sedici gradi * 
Ma poco dopo tornò il freddo . Queste alter- 
native sono succedute in maggio. Le api tro- 
varono mancarsi la maniera di soccorrere ai 
loro bisogni. La continua irregolarità dell* 
stagioni e la continua 1 umidità hanno continua- 
to a regnare; Dunque anche nel corso della 
state molte arnie sono perite. So di molti che 
mettendo in uso alcuna delle conosciute ma- 
niere di travasare le api senza ucciderle , vi 
sono assai bone riusciti . Ma questi temono di 
perderle in inverno . Non posso qui non rac- 
comandarmi a quegli amatori che fossero al 
caso di fare qualche esperienza , a volere ten- 
tare quanto ho detto ne' mici Elementi di Agri- 
coltura dell'edizione del 1806, cioè di ritirarne 
una qualche arnia in luogo asciutto impene- 
trabile al freddo , e lasciarvele sino al momen- 
to , nel quale la stagione sarà decisamente spie* 
gata in primavera, per vedere so questa sia 
per salvarsi , come so esscse avvenuto ad altri 
( IL Compilatore ), 


Inutilità della ricetta ultimamente pubbli- 
cata per liberarsi dalle formiche le piante. 

I fogli periodioi ed il Journal d economie 
rurale et dornestique hanno fatto sapere che 
dopo molti tentativi fatti per garantire dalle 
formiche le piante , un amatore ha ottenuto 
un successo completo spargendo le cima della 
lavanda, 0 spigo in fiore, sopra il vaso di aran- 
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ci che n* era infestato. Disparvero e non co»- 
parirono più. Il aig. Carlo Ferrarmi , diret- 
tore del demanio in Reggio , che si diletta di 
coltivare una serie di belle piante , aveva un 
bel vaso di Phaseolus Caracalla . Le formi- 
che cominciarono ad andarvi sopra quando ap- 
punto cominciavano ad aprirsi i fiori . Egli 
avendo letto il nuovo specifico, volle provarlo. 
Me ne chiese, ed io risposi all'antico che ve- 
ramente non ho molta fede a tali ricette , ma 
che a nulla montava il tentarlo , e che anzi 
era bene. Quindi egli prose delle fiorite ed 
odorosissime cime di lavanda, e le applicò in- 
torno ai fiori , e ne pose in varie parti della 
pianta . Le formiche nulla temendo 1’ odore 
seguitarono senza neppur un momento arrestar- 
si, a correrne giù per la pianta, e pe’ fiori 
che sono caduti prima del tempo . Io sono 
statò testimonio di questo fatto , e così delia 
inutilità di questa ricetta ( IL Compilatore ). 

Al Signor Giooanrù BIRO LI, professore di 
Agricoltura nel R. Liceo-Convitto di No- 
vara , Lettera del sig. Carlo MONFRI- 
NOTTI, membro della Società Agraria 
dell' Agogna. 

La penuria dei generi in quest' anno obbliga 
i proprietarj a ridurre in pane anche le me- 
liche acerbe e mudile che negli anni di ab- 
bondanza servivano ai majali.: la crusca , la pol- 
la da riso , le ghiande delle roveri trovansi al 
par degli altri farinacei ad un prezzo eccessivo. 

Pensando ai mezzi coi quali supplire a 
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Unti bisogni , ed osservando come i gusci del- 
le noci considerati finora qual semplice com • 
bustibile ardono con fiamma viva, dimostrante 
la presenza di una materia oleosa , li feci ri- 
durre in farina , rompendoli prima grossolana- 
mente nelle pile da riso, quindi passandole ai 
molini da grano , le oui mole sono danneggiate 
dai gusci non ancor rotti, motivo per cui lodo 
di ridurli in polvere colla sola pulla da riso. 

Polverizzali i gusci , li presentai ai majali, 
che li mangiarono avidamente anche asciutti. 
Mista poi questa farina con acqua , gli in- 
grassa in maniera ( senza dare loro altro cibo ) 
che può considerarsi come altrettanta melica. 

Lo stesso dicasi dei bovini che la man- 
giano, e si impinguono come colle panatelle 
di noci. 

Un mio camparo volle farne del pane j 
unendovi soltanto piccola dose di lievito di se- 
gala , non riuscì disgustoso , ma nell’ estrarlo 
dal forno si spezzò tutto. Io credo che me- 
scolandovi mezza dose di farina di segale, possa 
unirsi , ed il pane sarebbe assai migliore. 

Da un sacco di noci si ottiene mezzo 
sacco di fariua. Un sacco di gusci ai vende 
da noi due lire di Milano : un sacco di cat- 
tiva pnlla da riso vale in oggi dodici lire . 
Ora ciascuno può calcolare la convenienza di 
ridurre in farina i gusci delle noci nelle anna- 
te calamitose. Abbiamo anche nel dipartimen- 
to dell' Agogna un’ estesa coltivazione di noci, 
ed i poveri agricoltori lasciano perire di fame 
il loro bestiame , od abbandonano i majali per 
mancanza di nutrizione . Egli è troppo neces- 
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gario l' avvertirli , che con questo mezzo pos- 
sono sagginare i loro tnajali ed impinguare i bo- 
vini, con notabile vantaggio delle loro finanze. 

Io dirigo alla S. V. questa mia osserva- 
zione , e perchè a Lei sarà facile il farla co- 
noscere , e per dimostrargli la stima che le 
professo, mentre le sono ec. 

Terdobiate i febbrajo 1811. 
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ÀI signor Cavaliere FILIPPO RE, Professore di 
Àg ricultura. 


Firen/.o , a3 gennajo i8ti. 
Stimatissimo amico 


Non credo che ri dispiaceri che io vi indirivvt 
un lavoro da me fatto per rilevare 1* temperatura 
dell’ atmosfera e del suolo di F'»’ ei, * e » desumendola 
dalla vegetazione delle piant > p d esponendola in una 
estesa tabella . Questa tabella ( della quale poi non 
è abbisognato che un estratto ) comprende un buon 
numero di piante e di alb#ri , anche fruttiferi ; e 
perciò credo che potrà essere di qualche utilità per 
l’ agricoltura , e molto più se si paragona con le 
tavole mateorologiche del medesimo anno. Per ren- 
dere più completa e pili interessante questa tabella , 
tardi mi sono avveduto f perchè non lo fu richiesto ) 
che sarebbe stato utile di notare anche la caduta 
delle foglie ; e tanto più perchè in quest’ anno è 
stata molto ritardata , come accenno nelle osserva- 
zioni annesse alla detta tabella . Se voi la credi te 
meritevole di essere inserita nei vostri Annali d’ a- 
gricoltnra , ‘ mi farete piacere : vi prego intanto a 
gradir ciò come un atto della stima che meritate . 

Ottaviano Targioni-Tozzelti ■ 

4 
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Annali tom. IX. 


> 
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T A B 


della temperatura dell’ atmosfera presa 
di Firenze nelVanno 1810 , compilata 
Ottaviano Targipni-Tozzetti t Profes 


NOME 

DELL’ ALBERO , o DELLA PIANTA, 


fCIEWTIFlCO. 

N ?• 

VOLGARE . 

Acer campestre 
.Acer pseudoplatanus 
Aesculus If'Ppccaitarmm 
Allium magirum 
Aniygdalus communi» 

Lqgpo stucchio 
Accio fico 
Castagno d’ India 
Cipollone. Aglio di Serpe 
Mandorlo 

Araygdalus Persie^ 

PijCO 

Anchina Italica 
Alleinone coronaria 

Lingua <li bua 
Alitinolo de’ campi 

Anemone Hopatioa 
Aiitirrliinuin Litiaria 

Fegatella 

Linaria. Erba strega 

Asparagi!» ambifoliut 
Asparagus officinali» 

Sparagiaja 

Sparagio 

i_ v ’ 

Ai'bastua Uncdq 

I 

Cori. .1 
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ELLA 

dalia vegetazione delle piante nel clima 
sulle sue osservazioni dal signor dottor 
sore di Botanica ed Agricoltura. 


EPOCHE 


DILLA GENERAZIONI 
DELLE FOGLIE. 


i marzo 
18 marzo 
io marzo 
primi di marzo 
i 3 marzo a 3i tut- 
to vestito di foglie 
i5 marzo a 3l tutto 
vestito 


primi di febbrajo 


ao marzo germo- 
gliano i polloni 
1 S marzo germo- 
gliano i polloni 
3i marzo 



ao marzo 
aa maggio 
5 maggio 
5 giugno 

febbrajo a i5 
marzo 

i marzo a ao detto 


za maggio 
7 febbrajo a i5 
marzo , 
o5 febbrajo 
metà di maggio a 
3o giugno , e pri- 
mi di ottobre 
a giugno e io a- 
gosto 

io maggio a 3o 
giugno 
i5 geunajo 


DELLA MATURAZIONI! 
DEL FRUTTO. 


4 ottobre 
i ottobre 
i5 settembre 
ao luglio 

metà d’ agosto (a) 

Tutto luglio , metà 
d' agosto , primi 
di novembre (b) 
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OSSERVAZIONI 

L’ inverno essendo «tato mito in quest’anno , ed 
il principio della primavera bello , si può computa- 
re elio la vegetazione nel mese di marzo è antici- 
pata di circa un mese del solito. 

(guanto alla fioritura degl’ alberi e di altro 
piante , e del germogliamento delle foglie , il tem- 
po notato nelle colonne dell’ epoche non si devo 
prendere con preciso rigore del giorno notato , ma 
può variare di tre o quattro giorni avanti o dopo ; 
o ciò dipende dall’ esposizione più solatìa , e più o 
meno difesa dai venti del nord. 

Le piante ortensi e da giardino variano nella 
fioritura c nella fruttificazione , secondo il tempo 
in cui sono seminate : così è di alcuni legumi , come 
fave , fagiuoli , ceci , piselli , dei cavoli e di altro 
piante coltivate , le quali si riseminano o si ripian- 
tano in diversa stagioni. Por ciò se ne sono omesso 
altre che variano nella vegetazione , secondo le re- 
gole ed il piacere di chi le coltiva. 

Non tutte le notate piante sono native del pae- 
se , o si ritrovano spontanee alla campagna , poiché 
m >lti alhe.-i e molti frutti , ed alcune altre pian- 
te erbacee, sono coltivate da lunghissimo tempo , o 
da molti secoli in qua sono state portate nel suolo 
toscano , come nel rimanente dell’ Europa ; ma per 
altro si possano considerare come naturalizzate e 
rese indigene. 

Le frequenti piogge cadute nel secondo trime- 
stre hanno resa t'usca la maggior parte della prima- 
vera ed il principio dell’ estate ; perciò la fioritura 
di molte piante è stata posticipata in detto trimestre k 
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» per simil modo la maturazione del fmtto . Per 
alcune altre piante , coinè per i grani e per gli orzi , 
è stata contraria la stagione , e sono stati atterrati 
dalle piogge nel tempo della fioritura e della grani- 
gione ; cosicché scarsa ' ne è stata la raccolta , ed un 
poco ritardata. 

I fieni m agges i , i primi hanno patito , ma lo 
•toppie ed i fieni secondi e gli strami sono stati 
abbondanti , e l’ erbe campestri si sono moltipli- 
cate assai . 

Le giornate del 3.° trimestre e dell’estate, poco 
calde e alternate da frequenti piogge , hanno ritar- 
data la maturazione di alcune frutta. Per lo con- 
trario hanno giovato a quelle sementi che si so- 
gliono fare dopo le raccolte dei grani , e else per 
lo più soffrono per il seccore del luglio e agosto. 

Le foglie si sono mantenute verdi, poiché hanno 
goduto delle frescure dell’estate e delle piogge: lo 
piante le hanno più tardi degli altri anni deposte , 
molte le hanno conservate anche nel dicembre, per- 
chè il freddo non si è fatto sentire nel detto mese . 
Altresì gli alberi piantati nella primavera e nell’au- 
tunno dell’anno passato hanno goduto per le dette piog- 
ge estive , e tutti hanno fatto un maggiore accresci- 
mento di quello sono soliti di fare negli anni pas- 
sati ; cosi la semente e le piantagioni fatte nel set- 
tembre hanno avuto favorevole la stagione . 

La raccolta del|a frutta da inverno è stata 
scarsa , specialmente delle pere , lo quali , danneggiate 
dalle nebbie , sono rimaste macelliate e picchiettato 
e incatorzolite , perciò non si sono perfezionate ; e 
dopo che sono state colte , non sono mai bene ma- 
Annali to m. IX- 
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turate , e sono rimaste o insipide o dure • 
aspre . 

Le uve ancora sono state scarsissime e poco 
mature , ed il vino è venuto aspro più del solito. 

Si è veduto nel settembre qualche susino e 
qualche mandorlo fiorire per la seconda volta , al- 
legare il frutto e condurlo alla metà della gros- 
sezza ordinaria , ed anche si sono veduti i peri ed 
i susini sviluppare nuove foglie. 

NOTE- 

(a) Le mandorle ti mangiano verdi gitasi tubilo 
dopo che hanno allegato , e quando tono poco più gran- 
di di un centimetro ; e si teguita a mangiarle fino 
che indurisce il nocciolo: di poi, quando tono granite , 
ti mangiano fresche nel mese di giugno e luglio : 
nel mese d' gusto il mallo incomincia a innaridirti , 
e allora si colgono per seccarle e serbarle. 

(b) Le pesche , secondo V esposizione e le diverse 
varietà, maturano più presto o più tardi ; e ciò sca- 
tenile delle altre frutta . Per lo più s‘ incomincia a 
coglierle alla fine di giugno e ir» luglio ; alcune a 
settembre e in novembre. 

(c) La Uellsde fiorisce per molto tempo dell’ an- 
no , e in conseguenza porta il seme ; ina nel maggio 
termina di fiorire. 

(d) V emero spesso fiorisce anche nell ’ autunno . 

(e) Le nocciuole si colgono e si mangiano quundo 
tono granite nel mese di luglio , e di poi ti serbano 

per seccarsi. 

(() Le gemme dei fiori maschi dei cipressi comin- 
ciano a comparire nel gennajo . 
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(g) Il fior» in bottone che fi mancia, secondo 
V esposizione » la stagione , apparisce anche più pre- 
sto , e alle volte ricomparisce in settembre « in no- 
vembre . 

(li) Il gelsomino non si sa che abbia fruttificato 
nel nostro clima , quantunque cita allo scoperto. 

(i ) Il giaggiuolo di ras lo fruttifica , ma si ripro- 
duce con le gemme radicali. , 

(li) I gigli di rado fruttificano sulla pianta , 
ma svelti con lungo stelo quando sono in fiore , e ser- 
bati , alle volte ingrossano le cassale. 

(l) Le nespole non si mangiano quando sono 
mature , ma quando incominciano a marcire , e cosi 
le sorbe . 

(m) T Incesomeli alle volte compariscono in i sta- 
gioni meno propizie. 

(n) Le pere incominciano a maturare nell’esta- 
te , e seguitano fino a ottobre , nel qual mese si col- 
gono non mature , quelle dette da inverno , le quali 
poi maturano nel frultajo ; e cosi le mele d’ in- 
verno . 

(o) Fiorisce quasi tutto V anno , e porta il seme 
quasi subito che ha fiorito. 

(p) Alle volte fiorisce anche nell ’ autunno. 

(q) Fiorisce per lo più due volte V anno , e dura 
molti mesi . 

(r) S’intende qui delle viole mammole salvatiche 
o spontanee , perche le coltivate e divenute doppie 
ei vedono a vendersi da ottobre a lutto dicembre , e da 
genria jo fino a maggio. 

(s) Le uve da vino maturano nell ’ ottobre , 

ma alcune da mangiarsi cominciano nel luglio • 
agosto . • 
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Dell’ Agricoltura del dipartimento del Metauro : Risposte 
di Giovanni BRIGSOL1 , professore di Botanica ed 
Agraria nel R, Liceo-Convitto d'Urhino , ai trentatrb 
Quesiti del t ig. Cao. Filippo Re , pubblico professor * 
di Agraria nella R. Università di Bologna. ( Con- 
tinuazione e line. ) 

A xxviti. 

lberi da frutto. Come ai coltivano ? Se 
si aono da profitto anche pel commercio coll’estero , 
» indicarne le specie. Quali potrqbbonsi introdurre ? 
»> Ulivi . » 

R. Nei contorni di Fano e di Sinigaglia , co- 
me anche a Foasombrone , vi sono dei cosi detti 
postini o vivaj di alberi fruttiferi , e di questi se 
ne fa un commercio , che per altro , a quello mi 
si dice , non estendesi fuori del dipartimento . Mol- 
te pere e molte mele sono il prodotto comunissi- 
ma. del paese , il quale *serve ad un piccolo com- 
mercio con la Dalmazia . Assai più considerabile 
potrebbe rendersi questo ramo di coltivazione se si 
volesse avere la cura d’ introdurre le buone varie- 
tà di queste due specie . Finora non mi è riescito 
di sapere i nomi che delle pere spina , spada , 
hruttabona , campana e moscatellina , e delle mele 
soltanto la mela appio , ed una bella varietà che 
non trovo da paragonare con quelle che conosco - 
( Ella sa quanto è difficile la sinonimia delle frutta ). 
Si chiama comunemente mela rosa — Merita d" es- 
sere rimarcata la maniera con cui sogliono le mele 
conservarsi nell’ Urbinate — Si colgono un poco 
immature , e pongonsi entro a canestri , i quali po- 
scia appendo usi ad un albero all’ aria aperta , espo- 
ste alle vicissitudini delle stagioni . Non ho potuto 
sapet e se ciò s« pratichi anche per le pere ; so Lene 
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che in questa guisa ho veduto conservarsi fresche 
le mele sino al mese di maggio, ed oltre. Tutto 
le altre frutta , esclusa qualche varietà di fichi, sono 
di poco buona qualità , e in tutta 1’ annata decorsa, 
ed anche in questa, nè in Pesaro , nè in Fano , nè 
in Jesi , nè in Urbino ho mai potuto vedere un 
frutto che meriti 1’ attenzione di chi conosce le 
frutta saporite della Lombardia e degli stati ex-vone- 
ti . Vi sarebbe una copia di mandorli , i quali ne- 
gli anni favorevoli potrebbero dare un utile oonsi- 
derabile , ma ▼’ è l' abuso di mangiare i loro frutti 
acerbi appena che incominciano a formarsi , e 
vedonsi a sacchi intieri vendere sulle pubbliche piaz- 
ze col nome di mandolini , e avidamente comprarti 
da tutti , anche dai signori per servire nei deserti. 
Per quest’ uso sembrano destinato certe mandorle 
assai grosse , dette di santa Caterina. Generalmente 
però sono le mandolino il cibo esclusivo delle don- 
ne , le quali sogliono sempre appetire i cibi malsa- 
ni e indigesti . Pare incredibile che in paesi dove 
la medicina aveva tanti proseliti abbia potuto in- 
trodursi un costume così contrario alla salute, quan- 
do non vogliasi attribuirlo ad una speculazione det 
medici più antichi , per avere un maggior numero 
di ammalati . Giova sperare che , informato che ne 
sia il (ig. commendatore Prefetto , il quale veglia 
su tutto ciò che può influire al ben essere de’ suoi 
dipartimentali , saprà impiegare le sue attribuzioni 
sanitarie a togliere un abuso così funesto, e, se non 
credessi dovere di rispettare i gusti , direi anche» 
sciocco (x) Quasi tutti gli alberi fruttiferi eh’ esisto» 

(O Mi vi>-n detto da persona degna di fede , che nei 
exintorni di Kano , lungi dal farne un mal uso , lasciano 
mannare lo mandorle » e tanta a c la copia . che diro 
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no nel dipartimento sono piantati o in metto al 
poderi , o intrecciati nei filari delle viti , e pochi 
vedonsi negli orti . Di tutti generalmente se ne ha 
pochissima cura , e nou si usano altre attenzioni 
che le consuete per gli altri alberi . Ho invano si- 
nora fatto ricerca di qualche coltivatore che ne 
abbia una serie , o faccia studio di scegliere le buo- 
ne qualità . Forse vi esiste , ma io non lo conosco . 
Potrebbero per conseguenza introdursi tutte le buo- 
ne qualità di frutti, particolarmente quelle ebe non 
riescono nei dipartimenti più freddi , mentre è cre- 
dibile che il caldo più intenso e . continuato li 
perfezionerebbe . Era mia intenzione di far ciò 
in Urbino , introducendo da ilo varietà circa di 
pere che coltivatisi nel Friuli : ma siccome non mi 
è stato ancora assegnato il fondo per le sperienze 
agrarie , e 1’ orto botanico è troppo ristretto per 
abbracciare anche questo geuere di coltivazione f 
non ho fatto venire le mazze , perchè non avrei 
caputo dove inserirle . — E’ di qualche considera- 
zione in tutto il tratto del littorale , ed anche nei 
colli circonvicini , come altresì in Jesi e suoi con- 
torni , la quantità di agrumi che si coltivauo . Ven- 
tiquattro giardini circa ho contati nel solo a gio 
pesarese quasi intieramente dediti a questa colti- 
vazione . Nel Jesino passano pure i ao , che sono 
a mia cognizione . In minore quantità , ma pure 
ne sono molti anche nel Fanese , nel Sinigagliese a 
nell’ Anconitano . Le varietà le più generalmente 
coltivate sono il limone comune ed il cedrato . Si 
coltivano pure molti aranci detti di Portogallo , cho 

il costumo ordinario del dipartimento, se ne mandano 
ogni anno a Trieste da quel solo circondario pai valore 
circa di loco scadi (lire hai. 1017,11, p i 
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vi prosperano Itene ; anzi di questi ultimi lio vedu- 
to nel giardino della signora Paolucci a Trebbio an- 
tico , distretto di Pesaro , una pianta estremamente 
grossa e carica di frutti a dismisura tutti ben nu- 
triti . Il nominato giardino è quello ancora che 
merita riguardo per altri frutti coltivati con qual- 
che intelligenza . Mi si dice che nel giardino del 
sig. Gavardini , pure di Pesaro , vi sia una pianta 
di aranci di Portogallo ancora più grossa e più bella» 
ma io non ebbi ancora 1’ opportunità di vederla . 
Qual sia Io smercio che so ne fa » non si potrebbe 
accennare , dacché essendo questo un oggetto di 
pochi particolari , non se ne ha un’ idea adeguata ; 
si sa però che , oltre all’ usuale cousutno dei pro- 
prietarj e dei caffettieri di tutto il dipartimento , 
una qualche porzione va sempre vendendosi per le 
strade delle città e castelli , ed alcuni pochi vengo- 
no imbarcati per la Dalmazia . — Le avellane o 
nocciuole non sono qui molto comuni , e nel can- 
tone di Gubbio , distretto d’Urbino , se ne coltiva 
la varietà a frutto bislungo rossiccio , che poi sotto 
il falso nome di pistacchi vendonsene ì frutti sino a 
bajocchi la libbra . 

Pare impossibile che in questo dipartimento » 
situato in mezzo a quelli del Rubicone e del Mu- 
sone» ove la coltivazione degli ulivi è rimarchevole , 
se ne coltivino cosi pochi • Un picciolo numero ve 
n’ è nei contorni immediati di Ancona } alquanti 
pure intorno a Pesaro , Fano e Sinigaglia ; un poco 
più verso Jesi ; ma il maggior numero vedesi nel 
piccolo cantone di Gubbio, e in quella parte del 
distretto di Urbino limitrofa a quello del Rubicone. 
La maggior parte dei coltivatori asserisce che non 
allignano nelle altre posizioni , singolarmente di 
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monte . Il fatto però convince il falso loro supposto: 
quei pochi che vedonsi in tutte le possessioni sono 
hclli , feraci di ulive ed antichi : quelli fra’ pro- 
prietarj che hanno discernimento bastante per pian- 
tarne , sono contenti delle loro cure , e li vedono 
prosperare anche al giorno d’ oggi ; dunque non b 
che l’ indolenza che ne trattenga la moltiplicazione. 
Siccome nella terra dei monti predomina l’ argilla , 
ed in taluni siti è tanto copiosa che le acque vi 
sono rattenute nelle Luche dove piantami gli ulivi 
tutto 1’ inverno senza poter iscolare ; io sono d' av- 
viso che quelli che periscono siano distrutti dai 
geli , poiché si osserva che muojono tutti per fen- 
ditura longitudinale della corteccia ; laddove quelli 
che piantami dagli intelligenti , o ch’esistono pian- 
tati da molti anni e robusti , lo sono tutti sopra un 
fondo artifìziale formato con legname o calcinaccio t 
oppure non hanno all’ intorno la solita Luca da far- 
vi stagnare 1’ acqua . Dunque il deperimento degli 
ulivi deriva dalla umidità , indi dal gelo . Ho osser- 
vato in alcuni pochi luoghi dei postini di questi 
alberi o vivaj , ove agli alberetti non si sogliono 
tagliare i ramoscelli , ma si lasciano crescere all'im- 
pazzata dappertutto sino all’ ultimo anno prima di 
trapiantarli in luogo ; invece li ripiegano in sen- 
so contrario , e legano le punte al tronco , dicendo 
che, se operassero diversamente , verrebbero a sfrut- 
tarsi troppo presto. Se ciò vada bene , e sino a qual 
punto si possa approvare questa pratica , Ella lo 
può decidere meglio di me. 

Le varietà clic si coltivano di quest’ albero uti- 
lissimo sono al numero di otto , cioè : 

z.° La gentile, dai Jesini detta ascolana , è di 
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acini assai grossi , dittici : è poco fertile di olio e 
di frutti . Non se ne fa altro uso che quello di 
prepararla per servizio della tavola in tempo di 
quaresima , e perciò cogliesi nei primi giorni di 
ottobre . 

a.° La di S. Francesco, che io sappia, non è 
coltivata altro che nel distretto di Jesi . E’ scarta 
di olio , e serve agli usi dell’ antecedente . Rasso- 
miglia nella foglia alla varietà num. 7, e nel frutto 
subrctcndo a quella del num. 6. Riesce assai berte 
nei siti aspri e freddi , per lo che io sarei di opi- 
nione che su questa varietà si dovessero innestar» 
quelle più feraci , onde guarentirle dagl’inoonvenien- 
ti dell’ asprezza del clima . 

3 ° Koictòla . Quando è matura ha gli acini 
rosso-scuri . E' fertile in olio , ma fallace in alcuni 
anni . I Romagnoli la chiamano aquilina . Il frutto 
è dittico . 

4° litiasi a o ragghia, in Urbino battola ‘ è 
fertile assai di frutti , e suppedita olio abbondante . 
Anche quando è matura persiste per lo più verde 2 
Le piante giovani di questa varietà sono soggetto 
alla rogna . I Riminesi la chiamano c orciàia . II 
suo lrutto e ovale . , 

5. ° Corgnoletta o cor giòia , detta parimenti tol- 
tola , è le più stimata per la copia e per la qualità 
dei frutti e dell’olio. Il frutto è ovale , e nero nella 
maturità . 

6. ° Carbonella . Ancb^ questa fruttifica assai, 
e somministra molto olio . Il frutto suo è subro- 
tondo . 

7. 0 Sorgano e cor giòia nera : è la più feraoe 4 
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e somministra 1 * olio migliore . Il suo frutto è un 
poco allungato. 

8 ° ilf urinella. E’ abbondante (li olio, e resiste 
assai bene ai venti freddi che vengono dal mare j 
perciò è la più coltivata nel territorio di Ancona . 
Ha le foglie strettissime e lunghe quasi a guisa del 
rosmarino. Mon 1' ho presente. 

XXIX. 

s» D. Vi sono boschi ? Come si coltivano ? Se 
mai il paese fosse montuoso o boschivo , si indichi 
se sia stato soverchiamente sboscato . Siccome poi 
nei monti trovatisi non di rado esempj d’ industria 
agraria piucchè in pianura ; così se ne accoglieran- 
no con piacere le più minute particolarità. » 

R. Pochi ve ne sono , e niente si coltivano , 
anzi fatalmente si/spiantano dose sono per ridurre 
il fondo in aratura . Ne conoscono , benché troppo 
tardi , questi coltivatori il danno che si sono fatti 
da sé medesimi , mentre per i bisogni della reale 
marina si sono dovute atterrare le più . ampie e ro- 
buste quercie fruttifere che adornavano le posses- 
sioni , le quali sarebbero rimaste intatte se le selve 
cd i boschi del dipartimento ne avessero potuto 
somministrare . La parte dell’ alta montagna è ancor 
bene rivestita di boschi d’ alberi d’ alto fusto , ma 
le altre parti dei monti non hanno che qualche pic- 
cola selva qua e là spai^ , e questa pure di mal 
nodrite quercie , sempre rovinate dal contiuuo mor- 
so degli animali che per entro si lasciano pascolare 
tutto 1 ’ anno. — In un viaggio che ho fatto nel set- 
tembre del 1809 verso il territorio di Città di Castello 
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« di Borgo s. Sepolcro , per la sommità dell’ Appen- 
nino dalla parte del monte Guinza e di monte Ca- 
sale , non ho veduto la menoma traccia di partico- 
lare coltura ; anzi dirò di più che non ho mai ve- 
duto nelle Alpi Gamiche , Giulie e Rezie tanta roz- 
zezza e negligenza di coltivazione . Bisogna per 
altro considerare che questa parte di Appennino non 
è molto abitata , e che i pochi abitanti di essa so- 
no intieramente dediti alla pastorizia delle pecora 
di cui ho parlato all’ articolo XXIII. 


XXX. 

ìi j 0 . Esistono risaje ? Sono profittevoli ? Stato 
delle valli , ed esposizione dei vantaggi che se no 
traggono. » 

il. Siccome non vi sono paludi nò valli, non 
esistono tampoco risaje . La famiglia del cardinale 
Albani pensò d’ introdurne una pochi anni fa nell* 
vicinanze di Fossombrone ; ma sia che vi mancasse 
1’ acqua , sia che non rendesse abbastanza per di- 
fetto di ben diretta coltivazione, più non esiste. 

XXXI. 

t» D. Qual è lo stato delle fabbriche inser- 
vienti all’ agricoltura ? 

R. Pessimo : pessimo. Ciò s’intenda della mon- 
tagna , non già del piano . [*are impossibile che i 
proprietarj abbiano cuore _ vedere sagrificr.ti i lo- 
ro simili , anzi individui di loro assai più utili alla 
società ed allo stato, condannandoli a vivere in tu- 
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gurj cosi infelici! Un solo pianterreno y che compren- 
de un' angustissima cucina , ed una o due stanze 
affogato sotto 1' erto pundio di un monte , sovente 
anche umide , forma 1’ abitazione di quegl’ indi- 
vidui che sono destinati al dignitoso esercizio del- 
F agricoltura . In pochi luoghi un’ altra stanza , o 
quella picciolissima e riscretta, senz’aria, al secondo 
piano, a cui conduce una scala esteriore , con fine- 
strelle mal comiesse e quasi appena chiuse ; una stal- 
la bassa, angusta, senza respiro; una tettoja per 
mettere al coperto gli attrezzi rurali: ecco una casa 
delle migliori del monte. Si costruiscono di mattoni, 
poiché non vi si trovano sassi. Le case del piano sono 
assai migliori , particolarmente quelle che già ap- 
partenevano a corporazioni ecclesiastiche , o che so- 
no di ricchi proprietarj ; ma tanto nelle Ulte che 
nelle altre tutto cié che v’ è di foraggio si tiene 
esposto alle vicende dell’ atmosfera in tanti cosi det- 
ti pagliari , che sono piramidi coniche a base allun- 
gata , le quali hanno un albero o un lunghissimo 
palo nel centro che serve loro di sostegno , anztc- 
chè avere degli adattati fenili. Si le ime che lo 
altre per lo più sono prive di recinto che le di- 
fenda dai ladri e dagli animali . Le case dei pro- 
prietarj nella campagna (escluse quelle del piano, 
cd alcune pochissime nei monti ove regna il buon 
gusto , ed anche talvolta il lusso e 1’ eleganza ) ri- 
cordano la massima di Catone, di fabbricare con 
semplicità ; ma poi non è seguito il suo insegna- 
mento nelle altre partii a esso prescritte , poiché vi 
mancano tutte quelle che servono alla economia 
campestre, non essendovi nè granaj nè cantine , nè 
falle per animali. 
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» D. Come si coltivano i gelsi ? Sono periti per 
s> lo epidemìe passate ? Si educano molti bachi ? 
» Quanta cura si ha per loro ? Quanta seta si 
J» cava ? « 

R. Malissimo coltivami i pochi gelsi che si ve- 
dono nel dipartimento . 11 monte appena ne può 
contare . Una vangatura all’ anno , se pure la si fa , 
è tutta la cura che se ne prende il contadino . Il 
prezzo basso a cui procurano i mercanti di seta di 
pagare i bocci , siccome produce un certo disprezzo 
di questa coltivazione in paese , contribuisce a far 
sì , che pochi se ne piantano , e meno si curino 
quelli che vi sono . Sarebbe forse la trascuratezza 
che si ha nella loro coltura quella che tanto rende 
sottile e lucida la seta così detta 'di Fostombrone , 
che tanto si ricerca dagli oltremontani , e passa per 
la prima dcU'ltulia ? non è nuova , com’ella ben sa , 
una tale domanda . — Siccome ogni anno perisce uu 
gran numero di questi alberi , non si può sapere se 
sia maggiore il deperirne sto per la negligenza , o per 
le epidemìe. Vi sono per altro alcuni pochi pode- 
ri nel Pesarese , nel Fanese , nel Fossombronate , 
nel Sinigaglicse , nel Jesino e nell’Anconitano dove 
si coltivano con un po’ di attenzione, e si usa pian- 
tarli intorno ai poderi e lungo lo grandi strade. 
Ivi si concimano e si vangano annualmente , ed ogni 
3 anni si sramano in primavera , lasciandovi tre o 
quattro divisioni sul tronco ; nei due anni intermedi 
non si adopra ferro di sorfa , e non si tagliano nep- 
pure i virgulti, ma semplieemeute si sfrondano, le- 
vando le foglie dai ramoscelli- con passarvi sopra le 
mani . La prima foglia si dà tutta ai bachi , dei 
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quali se ne allevano dai contadini in quantità pro- 
porzionata alla foglia che hanno per alimentarli. La 
seconda poi, poco prima che cada in autunno , viene 
raccolta per darsi agli animali bovini. In Urbino , 
anziccliè negli altri distretti , siccome è minore il 
numero dei gelsi, è pure di poca entità l’educazio- 
ne dei bachi da seta; ma ivi però usasi una prati- 
ca , che merita di essere fatta conoscere altrove . 
Tralascio la maniera di fare schiudere le uova, eh’ è 
comune con molti altri paesi ; cosi pure non parlo 
dei cannicci e del sito dove li tengono , che nulla 
presentano di particolare : dirò solo , che al levare 
da ogni muta o dormita , siccome sono allora i 
bachi in istato di debolezza , usasi da taluni di stac- 
ciarvi leggermente sopra un po’ di calce viva finis- 
si inamente polverizzata. Nel domani di tale opera- 
zione vedonsi i vermicelli vivaci e gaj mangiar» 
con gusto la foglia che loro si appresta . Questa 
pratica è pure conosciuta a Fano e a Fossombro- 
ne . Quando vanno a filare, si pongono i baobi sui 
cespugli di itecade citrina (gnaphalium slaechai Lin. ) 
volgarmente detta abrotano , che copiosissima quasi 
infesta questi monti ; oppure pongousi sulla ginestra 
( spurtium junceum Lin. ); ma su quesl’ultima , per 
essere troppo liscia , non attaccano bene i fili del 
loro tessuto . Si pretende ancora elle la stecnde ci- 
trina influisca col suo odore aromatico a farli tra- 
vagliare con più energìa. r 1 bocci di tutto il dipar- 
timento servono a formare quella seta che dai mer- 
canti di Ancoua e di Sinigaglia si appella seta di 
Fossombrone ; i compratori per altro possono indistin- 
tamente comprarla per tale , giacché tutta è bellis- 
sima, e può stare a confronto delle migliori sete di 
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Europa . Quando i bocci sono ben formati , ed i 
bacili siano riusciti bene, ogui io libbre di bovci no 
dà una di seta al fornello. Dei cattivi e malo 
orditi ce ne vogliono sino a 14 libbre. Comunemen- 
te si calcolano por buoni abbastanza quei bocci cho 
ne rendo una di seta por ogni la libbre . Due 
sorta di seta si cavano ; una delta da commercio , ed 
è la più fina; l’altra alquanto più grossa , eri è det- 
ta fra'iJina, che si suole impiegare negli usi dome- 
stici . La seconda vendesi un terzo di meno della 
prima . 

xxxm. 

i> D Si educano molte api? Come? Si potreb- 
»> bono moltiplicare ? ss i 

il. Si può dire assolutamente die non sono po- 
chi coloro che hanno degli alveari; ma si può dire al- 
tresì , che pochissimi sono i veri coltivatori di api 
nel dipartimento. Alcuni dilettanti hanno introdotto , 
chi le arnie del Lattri, chi quelle di Huraili-, altri 
quelle di Demportes ; ma tutte queste arnie , quan- 
tunque più o meno perfette , non è mai stato caso 
di farle adottare dai contadini. Essi , che per si- 
stema e per un sentimento di pregiudizio «piasi 
religioso , non si priverebbero per prezzo della più 
piccola quantità di api , non ci badano poi ad am- 
mazzare quest’ industriosi anunaletti per profittare 
del poco mele e cera, col barbaro modo con cui 
procedono a questa raccolta, cagionato dalla costru- 
zione delle arnie che adoprano. Un pezzo di tronco 
d’ albero , voto al di dentro , con un pezzetto di 
tavola mobile o inchiodato al di sopra: ecco Tamia 
di questo paese . Qualunque esposizione e qualun- 
que situazione è indifferente : non se ne ha cura in 



tutto 1’ anno ; noni e! cibano l' ìnrerno ; insomma *5 
manca dì tutte le attenzioni. Questo paese è dotato 
dalla natura di ■varie prerogative per le quali certa- 
mente dovrebbero riuscire le api , e perciò potreb- 
be moltiplicarsi questa economica risorsa . Clima 
dolce , fioritura primaticcia , erbe grate alle api per- 
chè ricche di nettare e di polline , temperatura po- 
co variata , sono le doti naturali di questo bel pae- 
se . A fronte di tutto ciò , e del numero grande di 
contadini che tengono api , io so che il diparti- 
mento provvede ogni anno una quantità considera- 
bile di mele e di cera , e di ciò sono stato assicu- 
rato da un mercante di Udine, mio amico , il quale 
ogni anno ne fa delle significanti spedizioni alla 
piazza di Ancona. 

Spiegazione delle figure. 

Fig. i. Oppio di cinque anni. 

Fig. a. Oppio adulto, con vite potata e legata co- 
me si pratica in questo paese: 

in a si vede il modo con cui si danno i 
tralci all’ oppio ; 

in b un tralcio di vite più robusta ; 

in c un tralcio di vite antica assai vigor 

rosa. 

Fig. 3- la Zappa. 

Fig. 4- Il Birroccio. 

Fig. 5. La Vanga. 

Fig. 6. H Gualdro col magliuolo avviticchiato. 
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Didi' Agricoltura, del territorio di Trento : 
Memoria del sig. Francesco BASSET1T. 

Un ammasso di monti ammucchiali dall’ irri- 
tata natura: anguste valli con imminenti diru- 
pi che ci sovrastano : minacciosi torrenti che 
in ogni valle da ahi monti si precipitano, mo- 
strano in ogni luogo i monumenti della de- 
vastazione . Quest’ è il prospetto del territorio 
trentino . 

D" altra parte è in contrasto 1’ orrore del- 
la natura coll' industria dell’uomo. La coltiva- 
zione portata sugli alti monti ci presenta ve- 
dute ridenti , e mostra ad ogni passo le felici 
fatiche del laborioso agricoltore . 

Il prospetto di viti , alberi e vegetabili 
d'ogni sorta, necessarj al mantenimento dell’ uo- 
mo , su dirupi resi accessibili dall' industriosa 
necessità, ci compensa de’ scarsi doni della na- 
tura . 

Il clima felicissimo in certi distretti , che 
non ha nulla ad invidiare ai migliori climi 
d’ Italia , nasconde e ne veste 1’ orrore della 
situazione. Boschi d’olivi, e. d’altri alberi de’ 
climi fortunali, formano l’aspetto. La varietà 
de’ climi in ragione deli’ esposizione de’ monti 
ci presenta la gradazione c varietà di tutti 
i, climi d’Europa: qui l’algente inverno ha 
Annali tom. IX. i5 
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iti distanza di mezzo miglio la primavera a- 
vanzata , che ha già mostrato il suo maestoso 
aspetto , e lusinga le speranze dell’ agricoltore. 

N.° i. Il territorio trentino, o dipartimento 
dell’Alto Adige, comprende 33 3^ leghe quadrate. 
Il monte in ragione del piano sarà come dic- 
ci a uno . Il terreno nel piano è un composto 
di sabbia e terra vegetabile prodotto dai tor* 
renti nella caduta de’ monti , che seco strasci- 
nano le terre corrose nel loro' corso . 

Nelle colline è argilloso , misto d' ardesie 
e ciottoli. 

Negli alti monti coltivati domina Yhumu» 
di colore nero : terreno vegetabile . 

£’ difficile dare un’idea generale delle 
terre componenti il territorio. Ogni campo, 
ogni valle ha un misto" diverso $ le basse col- 
line e pianure non essendo che depositi di 
torrenti che hanno disalveato o mutato il 
loro corso . 

N.° a. La seta è il prodotto principale 
del paese . La coltivazione può essere miglio- 
rata , tolti gli antichi pregiudizj che regnano fra 
villici, ed introdotte le invenzioni, e gli usi fe- 
licemente praticati da altri popoli . I diversi 
rami di coltivazione non sono subordinati al 
principale . 

N. J 3. Le terre sono coltivate per mezzo 
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de' mezzadri . Non vi sono che le viti coltivate 
per mezzo de’ terzadri . 

Altre sono affittate a denaro . I pesi' 
che s’impongono al contadino sono varj , nè si 
potrebbe darne un’idea, variando questi secon- 
do i bisogni di località ed altre ragioni del 
locatore. L’opera giornaliera nell’estate vale 
staja 3, nell’inverno staja 3 c due quarti. 

Ma questa varia nelle s gioni in propor- 
zione de’ bisogni pressanti della coltivazione. 

N.° 4* Tutti i terreni si coprono ogni 
anno di var) prodotti adattati all’ elevazione , 
nè v'è il costume di tenerne alcuna parte in 
riposo j troppo scarseggiamo di terre coltiva- 
bili . 




N.° 5. L’ unica proparazione per le terre 
è di adoperare l’aratro, poi seminare. La van- 
ga non si ’ usa che a caso , nè si potrebbe 
in molti terreni usare atteso l’impedimento de* 
sassi mischiati alla terra . 

Gli aratri sono d’antica forma, né si ha 
nulla migliorato ; pesanti e difficili a maneg- 
giarsi . L’erpice si usa generalmente con dan- 
no de’ terreni inclinati . Un ordine del gover- 
no dovrebbe vietare questa pratica detesta- 
bile . 


I lavori dell’aratro sono poco profondi, 
per più ragioni . i. Nelle tene di maggior 
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fondo, per iseanso di fatica. 2 . Nelle colline, 
per poca profondità di terreno coltivabile-, ri- 
trovandosi il fondo sassoso a mezzo piede cd 
anehe meno di profondità. 3. In altri luoghi, 
per 1' opinione clic l' arare profondo pregiu- 
dichi ai prodotti smovondo uua terra non cot- 
ta e frigida . Si aggiunge che in tutto il ter- 
ritorio non si adopera sotto P aratro clic un 
pajo di bovi .* si affali chcrebbono soverchia- 
mente, nè potrebbono smuovere un terreno 
compatto od attosiato . 

I lavori con P aratro non si replicano . 
Tutto si riduce ad arare pessimamente per 
ignoranza o per premura di terminare il lavo- 
ro, a seminare e mietere . 

I lavori nelle nostre terre succedono co- 
sì rapidamente P un P altro ; le stagioni sono 
così incerte, che il contadino non avrebbe tem- 
po di mobiplicare 1 lavori senza trasandarne 
gli egualmente utili . 

Cli scoli nel piano delle valli si praticano 
con fossi . I terreni inclinati scolano da se. 

N. 6 Gli ingrassi sono bovini o pecori- 
ni, ma questi pochi. Del concime di cavallo 
non si fa uso che vicino alla città, mancando- 
ne altrove . Le latrine si adoperano per i prati. 
La scarsezza de' letami , e l'ignoranza delle 
migliori maniere di ammontarli, sono la ca- 
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gione principale della sterilità delle nostre ter- 
re , e delle raccolte scarsissime elle si vanno 
sempre più minorando . Attribuendolo i con- 
tadini non alla maucanza de’ lavori e concima- 
zione , ma alla terra invecchiata e mutazione? 
delle stagioni , si spande ne’ campi con mano 
avara, e si dice un campo ben concimato 
quando in esso è appena visibile ed a tratti 
ineguali. Non si potrebbe determinare la quan- 
tità in una data estensione, non avendone mai 
visto di concimati a dovere . Regna ancora 
fra alcuni contadini quell’crronea massima, pas- 
sata in proverbio , che il troppo ingrasso ab- 
brucia , senza distinguere fra terreno e ter- 
reno , e quella quantità eccedente che dan- 
neggierebbe i vegetabili. Il prezzo del letame 
è staja ao per un carico d’ un pajo di bovi 
al piano , di staja io in collina . Le sostan/Q 
fossili non sono in uso nè si conoscono per 
ingrasso de’ campi , benché ve ne siano in ab- 
bondanza in ogni distretto . 

N.° 7. Si dividono i campi, circa l’ordine 
della seminagione, in questo modo. Una picco- 
la porzione per l’ orzo : ìa metà per il Tor- 
mento o segala secondo il terreno, e 1' altri» 
metà per il granoturco. Taglialo l’orzo c fm mon- 
to, si seminano il grano saraceno e le rape . 
Ne’ campi più sterili e nelle colline più eie- 
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vaie, tagliato il formcnto o segala, non si semi- 
na alcun grano , perchè non maturerebbe . La 
semina del ferménto è alternativa col grano 
turco sullo stesso terreno . Le nostre campa- 
gne essendo divise a (ìlari con viti, si danneg- 
gerebbe di molto la vite se un campo si 
seminasse tutto a formcnto o segala . Questa 

a/ ■ • • « • • 

e una pratica costante in lutto il territorio 
ed assai utile . Welle colline più elevate non 
si fa che una raccolta di segala o grano sa- 
raceno : il grano turco non matura. 

W.° 8. Won si può stabilire in regola quan- 
to si semini in una data estensione di terreno, 
variando la pratica secondo le località, terre- 
ni di colline, monti o valli. L'uso più ordina- 
rio è di uno stajo nello spazio di 4oo pertiche 
quadrate . Il prodotto in generale si può cal- 
colare a tre per uno nel formento o segala , 
otto nell* orzo , ed uno per venticinque nel 
grano turco . Gli altri prodotti non sono tn 
uso attesala ristrettezza de'oostri terreni , fuor- 
ché i iaginoli e qualche legume d' altro ge- 
nere. Si avverte che ne’ campi aperti il pro- 
dotto è maggiore; ma questi sono pochi, ogni 
terreno essendo piantalo a viti e a gelsi. 

N." g. L’ uso di seminare fave , lupini od 
altre piante per concimare i terreni, non è in 
oso , nò si pratica in alcun distretto . 
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N,° io. Il canape, il lino per riuscirò 
bene richiedono terreni ubertosi. Qui il cana- 
pe non si semina per commercio. I contadini 
in piccola porzione di terreno ben concimato 
ne seminano per loro uso. Il prodotto non 
compensa la fatica , smagra assai il terreno e 
danneggia la vite , cosicché ci torna più com- 
prarlo che seminarlo. 

N.° li. Si seminano le rape: queste sono 
il cibo ordinario de' contadini ed anche de' si- 
gnori , preparate in varie maniere per il loro 
sapore e salubrità . Per 1* olio non si semi- 
na alcuna pianta . 

N.“ i-a. La coltivazione delle patate non 
é generale. Eccettuato che in qualche distretto 
dove non matura il grano turco, qui non sono 
in uso . 

N. Q |3. Perciò non si è fatto alcun mi- 
glioramento nella coltivazione di qaesto vege- 
tabile , nè si è introdotta alcun’ altra radica 
analoga. 

N.° 14 . Gli orli si dividono per l’ordi- 
nario in due porzioni : orto d’ inverno , ed orto 
d’estate. Nell’orlo d’ inverno, nella miglior 
esposizione a mezzo giorno, si conservano quel- 
le piante che perirebbono altrove per sover- 
chio freddo, cioèj[>rocoli, carciofi ec., o per le 
piante seminala in autunno da trapiantarsi a 
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primavera . Gli orti sono poelii e di poca 
estensione. S’irrigano con introdurvi l’acqua 
se sono in piano, inondandoli col benefizio di 
certi rialzi che fanno intorno alla porzione 
da irrigarsi . L’ ingrasso ordinario è di cavallo 
in città , e delle immondezze delle strade . 
Gli erbaggi sono insalate d’ogni genere , seleni, 
cappucci ed altre erbe che semino per la cu- 
cina. Fuori di paese sono ricercati i seleni per 
il loro sapore e grossezza. 

La coltivazione degli orti non ha nulla 
d’interessante. In primavera si vangano, si se- 
minano gli ravani , detti giazzoli, i quali matu- 
rano in marzo. Si trapiantauo le insalate con- 
aervate l’ inverno in costiera, cappucci cc. In 
altre porzioni si seminano il tabacco , seleni , 
insalate , verze , c più tardi i cavoli ec. 

Ogni orto dà quattro raccolte : gli orti 
in villa , una sola . 

N. u 1 5. La diminuzione de’ prati si è resa 
generale : di giorno in giorno si cangiano in. 
campi , e ciò per la scars czza di biade e 
«del terreno, stimando miglior consiglio il prov-: 
vedere alla sussistenza degli uomini che degli 
animali. La proporzione de' prati , compresi 
quelli su gli alti monti, sarebbe, a mio giudi- 
zio , di venti ad uno . 

In pianura sono irrigabili: si letamane 
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Ogni due o tre anni con isterco umano , od al- 
tro concime in mancanza: il metodo ordinario 
è di spandervi sopra il concime, ed in prima- 
vera raschiare il più grosso che non ha pota- 
to consumarsi nè penetrare. S’irrigano con 
piccoli rigagnoli tagliati in varie direzioni , i 
quali hanno comunicazione colla sorgente prin- 
cipfde . Non si può fissare una regola del pro- 
dotto, sanando questo in ogni situazione. 

Nel piano delle valli si tagliano ne’ terre- 
ni ubrrtosi anche tre. volle 1’ anno $ ne’ monti, 
una sola volta, e portano poca erba ma sapo- 
rita e sostanziosa . Non si aumentano i pro- 
li perchè le campagne coltivate a gelsi, vili e 
biada portano maggior utile . 

N.° 16. L’uso di coltivare l’erba medica 
non è qui introdotto . 

N. ' 17. Il trifoglio non si semina col Tor- 
mento, e sarebbe difficile avvezzare i contadini 
a questa pratica , temendo di minorare il rac- 
colto, riservando perciò i campi a foi mento 
per il grano saraceno . 

N. J 18. Le erbe spontanee sono il forag- 
gio ordinario , le quali st tagliano o si lascia- 
no pascolare . » 

N .0 ig. Molto meno è in uso di coltivare 
radici per il bestiame : le rape unicamente si 
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coltivano, e servano di cibo delizioso ad ogni 
classe . 

N.° ao. Il bestiame bovino scarseggia as- 
sai per mancanza di foraggi , ed altre attenzio- 
ni necessarie per nutrirne maggior numero . Il 
nutrimento ordinario è paglia tagliata, strame, 
foglie e poco fieno nel momento di grandi 
fatiche . I bovi da macello ci vengono dalla 
Busseria ed altri distretti del Tiralo Tede- 
sco . I cavalli non souo in uso per la colti- 
vazione . 

N.° ai. Vitelli, capretti ed agnelli ab- 
bondano, e si consumano tutti in paese. 

N. aa. Vi sono pecore, ma in poca quan- 
ti per mancanza di fieni e pascoli d' inverno. 
Pecore di Spagna non ve ne sono , nè è in 
uso colle nostre pecore di farle stabbiare . 

N.° *3. Capre, pochissime. Souo proibite 
da’ nostri statuti' per il danno che recano agli 
alberi mangiando le gemme. 

N.“ 34 . I porci si comprano piccoli, s'in- 
grassano con semola e lavature di cucina ec. 
Ci vengono tatti di fuori , c si portano ne’ mer- 
cati. I salumi che qui -Vi fanno sono ricer- 
cati , e si smerciano fuori del paese . 

N.° 35. Gli alberi non dividono i campi ; 
ma i fossi nrl piano, e i muri nelle colline. Tutt’i 
Campi che ne sono suscettibili sono piantali a 
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▼ili c gelsi: la distanza è varia in proporzio- 
ne de’ terreni, o secondo che piace al proprie- 
tario. 

N." 26. La vite si coltiva colla potatura , 
sarchiatura, sfossatura, e gualche volta coll’in- 
grasso . Le vili si raccomandino al palo sec- 
co ; si lascia però ne’ filari qualche albero 
verde perchè resistino alla forza de’ venti. Le 
specie più comuni delle uve sono bianca-no- 
siola , garganega, peverella, paolina , ver- 
nazza ec. 

Delle nere, pavana, taroldega, marze- 
mina, schiava, rossara, ec. 

Siccome vendiamo i nostri vini a’ Tiro- 
lesi , che non hanno gusto per distinguerne 
la buona o ca uiva qualità j così questa spe- 
cie di manifattura nou è mai stala miglio- 
rata come potrebbe esserla. Le nostre uve 
in certi distretti sono d’ un sapore squisito , e 
maturano a perfezione, colle quali si potreh- 
Lono fabbricare de’vini che sarebbe recuperi ori 
a’ migliori vini d’Italia, di Francia e d'altri 
luoghi. Per poltroneria e negligenza nazionale 
non si è inai pensato a questo ramo di com- 
mercio . Qui si vendemmiano uve mature ed 
immature senza distinzione : si conducono in 
botti alla cantina, dove riposte in botti più 
grandi a ciò destinale , alla scoperta si lasciano 
ukuni giorni Loilìre . Si leva il vino: ecco 
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l’operazione finita. Il vino è forte, ma senza 
quel sapore che costituisce il vero gusto ; e 
bevendone un poco più, lascia un disgustoso 
mal umore , effetto della manifattura. Questo 
metodo è generala . Per avere i vini dolci si 
lasciano bollire di meno, e questo è il delizio- 
so nettare de’ Tedeschi Tirolesi , che lo com- 
prano subito. 

N.° 27 Si coltiva ogni specie d’ albero 
da fruito. Il metodo di coltivazione è di la- 
sciarli in balìa della natura. Il Trentino non è 
nato per migliorare ed approfittare di quei lumi 
che l'esperienza ci ha suggerito , come in altri 
luoghi si pratica. I frutti più comuni sono i 
peri di moltissime qaalità , tanto destate come 
d’inverno; mele, prugne, persici, albicocchi, 
fichi , noci , castagne , ec. 

N.° 28. In qualche distretto si coltiva 
l’olivo, e si potrebbe coltivare assai più se 
l’ industria fosse maggiore . Le più proficue 
sono lo» cosi dette cargcrola , ed oliva di com- 
posta . L’ olio fatto a dovere colle olive non 
macerate ma diseccate è chiaro c d’ottimo «u- 

o 

sto c senza odore disgustoso . 

Pi 0 29. I boschi sono trascurati , ed in 
balìa della mauo devastatrice dei contadino . 
Sarebbono una sorgente di ricchezza . II go- 
verno ora ha pigliato dello misure efficaci . Si 
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sbosca continuamente per fame de’campi; l'in- 
«iustria non c molto inoltrata . 

N/ 3o. Non vi sono risaje . 

N.” 3i. Le fabbriche inservienti all’agri- 
collura sono poche , e ristrette in proporzione 
de’campi. Ogni campo di qualche estensione 
dovrebbe avere la sua casa vicina . La pover- 
tà del paese n’é un impedimento insormonta- 
bile . • - 

N.° 3a. Quantità di gelsi: quest’è l’entrata 
principale del paese. Il terreno n'è il più adat- 
tato tanto nelle valli come nelle colline . Mol- 
ti sono periti nelle passate epidemie. Ma i 
nuovi impianti ne hanno risarcita la perdita . 
Ogni famiglia di contadini educa i bachi da 
seta, e molti anche in città j ed i nostri con- 
tadini sono chiamati altrove per allevarne . Il 
risparmio di foglia che usano e certe altre pra- 
tiche li rendono commendevoli. Mille libbre di 
foglia danno ordinariamente 5o libbre di gaiet- 
te più o meno in proporzione della diligenza, 
abilità e comodità di tenerli . 

N.° 33. Le api poirebbono essere moltiplicate: 
le situazioni sono ottime ■ La vicinanza de’ bo- 
schi e prati, dove ritrovano il loro pascolo, do- 
vrebbe invogliare i villici a coltivarle . Alen- 
ili ne tengono senza alcuna regola . A questo 
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prodotto non si è mai pensato , benché cono- 
scono il vantaggio che ss ne trarrebbe . 

L’unico mezzo per migliorare l’ agricoltu- 
ra nel nostro dipartimento sarebbe, a inio av- 
viso, l'eccitare i curati e parrochi in ciascun 
distretto a dirigere l'agricoltura pratica. Egli- 
no ritrovandosi in piccoli terriiorj, saprebbono 
meglio d’ ogni altro quali prodotti sarebbono 
più analoghi a ciascun distretto , c di quali 
miglioramenti suscettibile: potrebbono insegna- 
re la vera maniera d'arare i campi, aumentare 
il letame , mantenere il bestiame , tagliare gli 
alberi, coltivare le api, ec.j non che altri rami 
necessari in agricoltura per accrescere e mi- 
gliorare i prodotti . Sarebbe senza dubbio 
edificante , dopo avere essi esercitalo i doveri * 
del loro ministero, vederli impiegali nell' arte 
più utile e dilettevole 3 col loro esempio sti- 
molare il contadino a migliorare le vecchie 
pratiche , e provarne di nuove dall'esperien- 
za d' altri popoli avvalorate . 
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Sperimento sulla coltivazione del Tartuffo , 
eseguito nel dipartimento del Reno dal 
sig. N N. 

Nei- autunno ( stagione la più atta per la 
seminagione de* tartufi! ) ne fu fatta l’espe- 
rienza sul pendio di una collina di terra par- 
te magra ed argillosa, e parte leggiera e mo- 
bile. L’ agricoltore , zappalo eh’ ebbe il ter- 
reno sino alla profondità di due piedi , e 
ripulito da tutti i corpi stranieri , rotta- 
mi , pietre ec. , ingrassato con segatura di 
quercia o d' olmo o di salice , e copiosa •* 
mente innaffiato con acqua piovana e non con 
altra , e ridotto ad uno stato di mezzo fra 
l’umido ed il secco, scavò de’ solchi paralelli , 
profondi mezzo piede, ed in essi pose le pic- 
ciole palle di tartuffo alla distanza di un 
mezzo piede 1’ una dall'altra, circondandone 
ognuna con tre o quattro pugni di segatura 
di quercia. Di tempo in tempo visitò il terre- 
no , lo inumidì qualora lo ritrovava asciutto , 
e fece scolare le acque arrestate. Fra non 
molto tempo comparvero nel luogo in cui ve- 
getavano i tartufi! alcune mosche azzurre , 
osservate già dal Bradley ; sicuro indizio che 
i tartufi! stessi sono maturi. 

11 nostro agricoltore procedette tosto alla 
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raccolta , e fu lieto di trovarla abbondantis- 
sima. 

Ne conservò una porzione per la stagio- 
ne avvenire. Ciò fece ripulendola ed asciu- 
gandola diligentemente appena disotterrata , e 
quindi involgendoli in carta immersa prima 
nella cera fusa. Successivamente li ripose in 
▼aso di vetro ermeticamente chiuso, ed im- 
merso entro una secchia d'acqua ,«chc non ces- 
sò di cambiare tratto tratto. Chiunque , per 
procurarsi in copia uu cibo così gradito, voglia 
sperimentare l'esposta pratica, non errerà cer- 
tamente . Abbia in vista che i tartufi! non 
amano il gran caldo , e che però debbono es- 
sere seminati in terreni aperti, lìberi ai ven- 
ti, e situali più a tramontana che a mezzo- 
dì. Se nel terreno prescelto esiste troppa ar- 
gilla , deve temperarsi con rottami di nicchi , 
ovvero creta, o marna calcare j l'argilla fa 
d' uopo che sia nella proporzione di due a 
nove. Si rifletta alfine che se , invece delle 
mosche azzurre, apparissero nere, è segno che 
i tartuffi sono marciti. 
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Del Maiz mal coltivato , cagione dello 
smarrimento delle terre : Memoria di Be- 
nedetto Mancini. Macerata , presso Antonio 
Cortese, i8ioj in 8, pag. 46- 

Premessi i meritati elogj a questa pianta, Fau- 
tore fa vedere che ingiustamente viene accu- 
sata di rovinare l’ agricoltura. Assai bene egli 
dice : ,, La maggior parte degli agricolto- 
ri, degenerando dalle buone regole di agricol- 
coltura, coltivano spensieratamente questa se- 
menza, e poi l'accusano di causare smagri- 
racnto. Si rifletta, come vedremo, che il rime- 
dio sta nelle obbligazioni del coltivatore 
. . . . . . E’ indubitato che saranno 

sempre poveri del bel prodotto del mayz, e 
danneggiati ne’ proprj fondi, i cattivi coltivato- 
ri di molte contrade, ed eccone le ragioni. i.S 
Si consegna il seme di questa pianta a qua- 
lunque sorta di terreno. a. u Non gli si prepa- 
ra il suolo con i dovuti e necessarj lavori. 3.^ 
Non gli viene somministrato alcun ingrasso. 4** 
Si tengono cattive pratiche nella seminagione , 
e quindi nella custodia delle piante. Ognuna 
di queste ragioni somministra argomento a ca- 
pi particolari. Ecco quale lavoro prescrive al- 
la preparazione del gran-turco. „ Prima adun- 
que che i freddi dell’ inverno arrivino', o sul 
Annali tom. IX. 16 
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finir d'autunno, si rompa coll’aratro il terreno 
che si destina al frumentone. Ai lerei però 
che questo pernio lavoro si facesse in direzio- 
ne trasversale al campo .... Sol ter- 
minare di febbrajo -si lavori di nuovo, e per 
l’altro verso, avvertendo però di profondare 
molto il lavoro c di fare i solchi stretti , ac- 
ciò non vi resti fra loro del terreno sodo e 
non cavalo. Quindi per ogni tre solchi si cavi 
un picciol fosso colla vanga, e si getti la ter- 
ra scavata da un lato solo. In seguile si ripa- 
lisca esattamctóie il detto fosso colla pala , e 
questa ripulitura si sparga sopra il lato sud- 
detta. 11 fosso cosi ripulito deve essere della 
profondità di due palmi c mezzo, e largo due 
circa. Similo operazione si ripeta dopo altri 
tre solchi, coll'avvertenza per altro di rove- 
aciaro entro il fosso la terra smossa dall'aratro 
nel primo solco, o quella del secondo nel va- 
no lasciato dal primo, e cosi fino ali* ottimo. 
411 seguito si cavi il secondo fosso, e così di 
mano ip mano , finché non sia ridotto tutto il 
campo m simile guisa „. Non vuole siavi più 
«ino all' atto della semina in marzo. Questa 
preparazione di terreno è pur quella che se- 
guono , abbcnchè non con tutta l’ esattezza ri- 
chiesta, nel distretto di Macerala, toltine i ter- 
zai oli ai quali è dato il terreno per seminarvi 
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il grano , e per iscavare i fossi ogni tre o 
quattro solchi secondo il costume. Tocca ad 
essi il grano raccolto nella quantità di un 
torto. Questo metodo ha molta analogia col 
metodo detto nel Bolognese ed altrove: raoa- 
{fliare ( vedi gli Annali voi. i ). Raccomanda 
che rada si tenga la semente, c fa vedere il 
danno che nc viene volendola porre troppo 
folta. Indica il metodo da tenersi per la cu- 
stodia delle piante. Nell’uliimo paragrafo, trat- 
tando della raccolta, declama con giustezza 
contro * pessimo uso di lasciare iu terra il 
gambo del mayz fitta la messe, rendendone 
le ragioni I precetti contenuti in questo li- 
bretto sonp ottimi , e gli autori che spessissi- 
mo vi sono,^ citati fanno vedere la diligenza e 
lo studio faK? dal giovine suo autore. 

( Il Compilatore > 

Observationds'in varias trifoliorum species : 
auctore /Cajetano Soft in Imperiali Pisana 
Acad/mia Physices experimentalis Profes- 
sore. Florentiae , TypLs Piatti: 181 o. 

Quelli tra gli associali a questi Amigli che 
conoscono la botanica ( e non si può saper 
beno l’ agricoltura se non si sa la botanica ) 
debbono sapermi grado per l’annuuzio di que- 
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sto libro il quale solo basterebbe a collooara 
il sig. Savi fra i primi botanici. Vi sono do- 
scntto 57 sorta di trifogli che divido in due 
schiore: l'ima delle quali ha le specie fornite 
di brattee, e l’altra no. Le descrizioni sono 
tanto ciliare od esatte, che non può bramarsi 
di più } e chi possiede un tantino la lingua la- 
tina e gli elementi di botanica , con questo li- 
bro imparerà a distinguer bene i trifògli, cosa 
non così facile, e vedrà quali siano utili, e 
quali na , mentre il dotto autore ha fiuto ciò 
che sarebbe necessario venisse eseguilo da tutt'i 
botanici, cioè parla dell’ uso delle piante nel? 
l’ economia campestre. Cosi venisse presto alla 
luce una descrizione similmente esatta e con- 
cisa delle altre piante che possono servire per 
foraggio , e particolarmente delle mediche. 

< • . . ' ■ ( Il Cdiinp. ^ 


Ji sig. Camillo UGONI di Brescia — Il Compilatort 
degli donali dell’ Agricoltura del Regno d' Italia. 

I_Jc ragioni contenuto nella lettera dell’ egregio suo 
jig. zio , e le riflessioni colle quali EH a le accompa- 
gna nel trasmettermele , sona tali clic mi fanno di 
■buon grado convenire che ho avuto il torto di lo- 
dar Torello. Io ringrazio imendue perchè mi hanno 
illuminato su questo punto. Mi (arò un dovere rii 
render pub 1 diche emendile lo lettere, perchè, men- 
tre onorano chi le scrisse , serviranno ad istruire gli 

(l 
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amatori delle còse campèstri dei cónto elle deve far- 
si di «n autore che. ha menato sin ora tanto r ci- 
tatore i e particolarmente prèsso gli stranieri! 

Lettera del tig. C. tJGONI al Compilatore nell’ ir»* 
elargii la lettera del tig. MAGGI* 


Xo preparAvami già a tessere 1’ elogio di Camillo 
Tarello di Lonato ! e a ciò piu eh' altro movéanmi 
gli eccitamenti che caldi e spessi io ne riceveva 
da Lei j preg. cav. professore , quando una lettera ( 
Che le mando j facendomi dubbioso sili merito vero 
dell’ agricoitor di Lonato -, mi trasso a considerar* 
Con più maturità II Bicordo d' Agricoltura ; sicohè 
dalle ragioni addotte doli’ autor della lettera e da- 
gli stessi miei esami fui forzato a dimettere ogni 
pensiero di tesser lodi, « a cantare in voce piena pa- 
linodie. 

Cosi è , ptegiat. caV. professóre j e s’ Ella vor- 
rà leggere la lettera di Gaetano Maggi , e rilegge- 
re 1’ opera di Tarello , punto noh dubito eh’ Ella 
non sia per convenir meco di grado ) che delle lodi 
date fin qui all’Autore del Ricordo non ebbe ei me- 
rito , non essendo egli , siccome ingiustamente si pre- 
tende da molti , il trovatore del cosi detto inquarto 
de’ campi t come nè tampoco è l’ inventore do’ prati 
artifixiali. 

Dopo d’ essere entrato in qtièsta persuasione , pa- 
èebbemi amor cieco di patria il durare nel divisi- 
mento di pur encomiare il Tarello i ché anzi offèn- 
derei l’ Italia , qttasi non fosae al pari d’ ogni naaio- 
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ne, c più forse dell’ nitore, ricca di atitori insigni 
veramente , cercando di mostrar tali quelli che tali 
non sono. 

Quello in che panni avere il Tarello bene me- 
ritato della italiana agricoltura , sono i Ricordi suoi 
lui modo di educare le viti ; ma questa parte non 
entra a formare quel preteso suo novello sistema , 
di cui , a dispetto di verità e di modestia , pavo- 
neggiavasi egli pur tanto. 

Lieve per avventura potrebbe in vista mostrarsi 
il subbietto della lettera di Gaetano Riaggi , ina non 
lieve apparirà a chi badi quanto importi sapere cui 
siamo debitori degli utili ritrovamenti , e qua.Tio 
el:e niuno usurpisi la gratitudine e la gloria eli* 
a quello è dovuta. 

Tede Ella da qui , che noi Bresciani non sia- 
mo poi tanto teneri de’ patri! vanti , che il vero non . 
ci sia caro più assai , e che, acerrimi rivendicando 
all’ uopo ciò che ci spetta , ricusiamo lodi non no- 
stre. 

Sé verrà gradila da Lei questa lettera , che ac- 
chiusa le invio, sarà presto seguita da un’altra, clic 
a distruggere una tale opinione molto , e in molti 
radicata , ignoro- come Maggi sta ora scrivendo, tn 
essa tien cglL proposito di altri errori , onde va zep- 
po il Tarello , passata sotto silenzio in questa let- 
tera che Le acchiudo. 

Segua Ella intanto ad illustrar , come fa , l'a- 
gricoltura italiana , nè certo i posteri moveranno su! 
merito di lei la quistione che oggi agitiamo sul Ta- 
rello. 


\ 
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Del merita dall* opera di Cantillo Tarello di Loiutto 
intitolata , Ricordo di Agricoltura : Lettera del 
lig. Gaetano MAGGI di Brescia. 

Carissimo Nipote , 

Brescia , to gennajo 1811. 

V i ringrazio del votro gentil biglietto , e della leiV 
tera del cav. Ro di cui avete voluto farmi parta 
• che ho letta cou molto piacere. Vi dico il vero t 
vedendo che voi vi fate ora scudo di un cosi raion - 
te e rinomato campione , io pensai alla prima d’ ali- 
bau. tonar questa lotta , e ritirarmi , per certa pru - 
denza , dal campo ; ma poiché sulla fine del Vostro 
foglio voi mi provoaate , „e m’ aizzate, per così di* 
re, a nuova guerra, e guerra abbiatevi. 

Prima però di entrare in un esame critico del 
libro di Camillo Tarello , conviene andar d’accordo 
intorno all’intelligenzq dei libro medesimo, senza di 
che si disputerebbe i^i Vauo. O io dunque non in* 
tendo nulla , o il nuòvo sistema agrario del Tarello 
si riduce a due sob articoli capitali , tutto il resto 
non essendo che un ammasso di precetti ricavati 
dagli Antichi e da Pietro Crescenzio. 

Art. t.° Vuole, in primo luogo, che tutta la ter*' 
ra che a’ suoi tempi si arava venga divisa in quat» 
tro parti eguali due delle quali sieuo ogni anno 0 
prato artificiale , la terza a coltura , e la quarta se- 
minata a biada. Questa nell’ anno dopo si riduco a 
prato , la colturata si semina « e si coltura in Vece unà 
delle due parti praline , e così sempre successiva- 
mente. 

Art. ll.° Vuole, in secondo luogo, che ogni 6 
anni si rompa , »’ abbruci , si ari e si semini in gir® 



la quarta parte di tutti i prati stabili in allora esi- 
stenti , senza eccezione alcuna. Dopo cinque anni si 
dee questa parte pradure di nuovo, e romperne un 
altra , e cosi successivamente. Questo periodo ritor- 
nerà in tal modo a capo ogni ao anni Nel giro de’ 
primi ao anni dovendo i prati essere bruciati, si se- 
minerà segala e miglio ne! primo anno, o formento 
negli altri quattro ; no’ giri successivi poi non do- 
vendo più i prati essere bruciati , si metterà formen- 
to in tntti i cinque anni. 

Non vuole poi che si semini alcun campo eh* 
non abbia prima avuto otto arature in punto. 

, Qualora convengbiate essere questa la vera ed 
amica nuova dottrina eh’ emerge dalla retta intelli- 
genza , ( di tutto il libro ) ecco come io la discorro. 
Accòrdo, in primo luogo, eh’ egli abbia insegnata 
l’ alternativa del prodotto dell’ erba e del grano , del 
grano c dell’ erba ; auzi dico die non insegna clic 
questo, e non l’insegna ebe troppo. Però , quando io 
m’ opposi all’ alternativa de’ prodotti da i oi asserita, 
stimai che parlaste di un’alternativa più ricca, più 
giudiziosa , pili utile , e non di questa sola informe 
affatto cd imperfettissima. Ma se di questa unica- 
mente intendesi , noi siamo perfettamente d'accordo. 

Ala che direte voi se io vi dimostrerò , a mag- 
gior gloria della italiana agricoltura , che prima del 
Tarello erano noti solo notissimi ed usitatissiini i. pra- 
ti artificiali di trifoglio , ma note ben anche erano 
quasi tutte le artificiose alternative o vicende de’ pro- 
dotti che si usano ancor <li presente , se non clic in 
allora, in vece del granturco, pouévasi il miglio, di 
cui face vasi un gran consumo? 

A provare che a que’ tempi s’ usassero i prati 


artificiali di trifoglio, non Toglie per ora valermi di 
altre autorità che dt quella del Torello stesso , il 
quale a pag. 6, fio, 53, 6a, e 65 ( e dia ione di Ber- 
gamo 1^56 ) loda ed encomia l’ industria de’ Bre- 
sciani , i quali seminando il lino ove nell’ anno avan- 
ti era stato il trifoglio , ne ritraevano abbondantissi- 
me rendite. Che a quell’ epoca poi si conoscesse e 
si usasse una più copiosa alternativa di prodotti di 
quella insegnata dal Tarello, mi riservo , per andare 
alle corte , a dimostrarselo la. prima volta che ci 
troveremo in villa con 1’ esame delle scritture fatte 
in , que’ tempi agli affittitali e ai coloni. Vedete in- 
tanto lo stesso Tarello a pag. 3o , ove dice , ohe do- 
po il trifoglio poneano i Bresciani il lino , e poi il 
miglio, indi il frumento. Ma queste ottime prati- 
che d’ agricoltura eh’ egli , quasi per parentesi , 
loda ed esalta , non solo poi non le insegna ex-pro- 
fesso , ma con quel suo nuovo sistema le viene in 
vece a totalmente abolire. 

A tutta la terra che dee essere seminata vuole 
poi che si dieno otto arature. Bizzarra idea in vero 
di cui lo stesso sig. Re rileva destramente la strava- 
ganza ne’ suoi elementi d’ Agricoltura ove parla del 
Tarello! Ma venghiamo ora ai due articoli princi- 
pali del suo sistema. 

Art. I.° Una sola quarta parte della terra , in -al- 
lora arativa , vuole egli dunque che si semini a bia- 
da. Se si trattasse dell’ antico Egitto o della Pale- 
stina , ove Isacco raccoglieva il centuplo , o ancor 
della moderna Puglia , ove , per quanto intendo , ac- 
quistano i campi col lungo riposo meravigliose forze 
riproduttrici , la cosa potrebbe forse andar bene ; ma 
con queste nostre benedette terre che, per riposate. 
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arate ed ingranate che finsero, non se ne potrebbe 
in monte sperare mai più di 7 od 8 sementi , teme-* 
rei che questo sistema avesse potuto alfamere , co- 
me dissi altra volta, j nostri huoni avi , ove per av- 
ventura o per disavventura fosse stato seguito. 

Insegna poi che due altri quarti di dettr terra 
skeno per a anni a prato di trifoglio , o d’ altro. Ma 
non sapea egli il Tarello che in queste nostre terre 
ex-venete il trifoglio non fa che un solo anno , e 
ohe nei secondo si perde , e niente di buone erbe 
nasce in quel campo , o piuttosto non vi nascono 
che male erbe e gramigne ? E porche dunque la- 
sciare con tanto danno giacente la quarta parte de* 
terreni P Questa dottrina può esser buona pel Lodi- 
giano ( di dove penso sia venuta l’arte de’ pra*i ar- 
tificiali ) nel cui suola il trifoglio nasce -'citaneo 
e. il prato si mantiene, ma non cosi ne' nostri paesi 
, ex-veneti pe’ quali il Tarello principalmeiJe scriveva. 

Art. II. 0 Veughiamo ora al seconda articolo col 
quale insegna a romperq ogni 5 anni la quanta par- 
te de’ prati stabili, la quale si dee per cinque anni 
seminare a grano , e poi pradare di nnovo. M . , di- 
mando io , come intende il Tarello di rlpradar que- 
ste terre P Con quel semplice o spedito modo con 
_ cui si fanno i prati artificiali o di trifoglio , oppu- 
re co’ lunghi e dispendiosi metodi co’ quali da noi 
gi formano i prati stabili P Se col primo metodo , io 
rispondo di nuovo che il trifoglio non viene qui che 
per un solo anno, e che il Iasriarrelo i 5 sarebbe un 
lasciare il campo alla mercede delle gramigne, dcl- 
-Jt malerbe e degli storpi. Se poi intende col secon- 
do metodo, cioè come si creauo i prati stabili , di- 

10) che per formare la buona cotica ad un prato oc* 
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corrono in queste terre ex-vetiete t Senni di tempo, 
di studio, di fatica e di spese. £ dopo tante opere 
e tanto dispendio , si dorrà rompere di nuovo per se- 
minarvi 5 anni consecutivi il frumento , e distrug- 
gere cosi tutti i prati stabili , che sono la principa- 
le ricchezza della nostra agricoltura? Questo , ni- 
pote carissimo , sono materie e panie , per usare' >• 
termini usati col Tarello da molti suoi contempora- 
nei in voce ed in iscritto. ( Vedi p. 18 ) E dico 
che si sarebbero messi alla disperazione i più accorti 
agricoltori ove fossero stati astretti a mandare alla 
pratica si fatte dottrine , le quali per certo non so- 
no quelle del nostro buon Gallo suo contemporanco. 
E qui osservate: le venti Giornate vennero alla luce 
3 anni circa , dopo il ricordo dell’Agronomo di lio- 
nato ; ma in esse , s' io non erro , non si fa mai pa- 
rola nè' del l'anello nè del? suo nuovo arcano di 
agricoltura ; dal che può dedursi che niun conto 
•i facesse di quel libro, e che non avesse fa mini- 
ma influenza nella pratica coltivazione de’ campi. 

Ma ciò basti per ora ; giacché , se volessi entra- 
le ne’ difetti parziali di questo libro, non la finirei 
mai più. 

Come poi e donde il TareKo cavasse si fatte 
idee agrarie , come si tenga al presepi* per inven- 
tore de’ prati artificiali, come il sno libro sia recen- 
temente salito in tanto grido , massime presso gli 
oltramontani , e come finalmente ottenesse quegli spe- 
ciosi prisilegj che sono registrati in principio del- 
P opera , sono questi oggetti degni per verità di cu- 
riosa e piacevole disquisizione. E se a Voi piacerà 
d’ intervenire alle nostre famigliare accademie d’ a- 
gricolturn , ne potremo fare il soggetto di trattini» 
mento di un’ apposita giornata. 
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Dei motivi che il oppongono alla generale propaga -» 
bione della Patate nel Regno d' Italia e della loro 
coltivazione : Lettera del Compilatore ad un amico 
asiociato a questi Annali. 

oi non vi sapete dar pace perchè , essendo evi-* 
(lentissimi i vantaggi che derivar potrebbono alla no* 
stra campestre e domestica economia dal coltiva** 
mento dei pomi di terra , che con vocabolo impro- 
prio comunemente chiamiamo patate ; pure tanti 
ostacoli si frappongono ad estenderne la piantagione* 

, lo però non trovo in ciò niente di straordinario. Om- 
messo ancora di trattare il quesito già da me altre vol- 
te proposto in questo articolo nella mia lettera scrit- 
ta in difesa 4 e ll ? agricoltura italiana , sembrami che le 
strade che si sono tenute dalla maggior parte .per per- 
suaderne la coltura , abbiano condotto ad una conse- 
guenza affatto opposta e che vi fa cotanto meravi- 
gliare. Sentite quanto m’ avvenne di raccogliere di- 
scorrendo appunto di questo oggetto ora con gli agri- 
coltori , ed ora con molti di quelli che più da vi- 
cino ne dirigono gli andamenti , e non si lasciano 
punto abbagliare dalle apparenze. 

, Si sono fatti tutt’ i possibili sforzi per persuade- 
re il contadino, essere la patata un ottimo succeda- 
neo al frumento. Tutti gli scrittori di cose rust.ichci 
o gli agronomi da caffè e da gabinetto esaltavano 
l’ industria delle nazioni che perciò la coltivano. Il 
contadino, nemico, direi quasi nato, di ogni qualunque 
ancorché utile novità, temè che, venendosi a pro- 
pagare una tale radice , si arrivasse col tempo a toglie- 
re ad esso la sua parte di frumento per sostituirvi 
la patata. Per irragionevole che parer possa a voi 
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questa paura , è però certissimo che direnile gene- 
rale ne’ contadini , e produsse in loro un’ avversione 
al porno di terra , oai per vincere vi si richiederà 
molto tempo, lo sono di parere che chi avesse vo- 
luto che 1’ agricoltore si applicasse con premura a 
coltivarlo, bisognato avrebbe dipingergli questa radi- 
ce di poco uso per l’uomo , ma atta ad accrescerò 
i vantaggi della stalla , e fin anco consigliarlo a guar- 
darsi bene dal mangiarne. Vi parrà stranissima que- 
sta foggia di ragionamento. Ascoltatemi : un nobile 
agronomo di questa provincia bolognese ooltiva molte 
patate , ma In vece della metà , che secondo i patti 
oompeterebba al mezzaiuolo , gli dà un eguale valo- 
re di grano turco. Intanto i ragazzi della famiglia 
mangiano le patate , e gode il padre che se ne sfa- 
mino i fanciulli , e fora’ egli ne mangia di soppiatto. 
Esso od ogni villano è benissimo persuaso che se non 
sono buono, almeno sono ben lungi dall’essere nocive. 

Ma il timore però che il padrone ritenga perlai 
il frumento oh’ è il primo tra i prodotti campestri , 
e lo sforzi a cihaVsi di radici, lo tiene lontano dal vo- 
lerle. Voi non potete comprendere quanta sia l'osti- 
nazione degli agricoltori. Un mio amico s’ immaginò 
.li J :vare due tornature bolognesi di terreno ad un 
contadino per farvi un prato d’ erba medica. Piut- 
tosto che adattarsi a questo cambiamento , che .^lla 
fine del conto riuscito utilissimo sarebbe al medesi- 
mo mczzajuolo , costui preferì di partire dal podere. 
Pure vi sono stati alcuni che ne hanno coltivato in 
quasi tatti i paesi. Ma quale ne è stato 1’ esito ? Poi 
kte vederlo in parte ne’ miei Annali. Lo smercio 
la ristretto. In qualche luogo ov’ erano stazionato 
truppe ai vendevano bene. Partite le medesime, ne*v 
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«uno più ne Voleva , e la coltivatone non prese pie- 
de. Il contadino che osserva più di quello che cre- 
der si possa , vedendo che queste radici non sono cu- 
rate molto dai nazionali , sempre più entra iu so- 
spetto che sia riserbato a lui solo.il farne uso. Egli 
vede che poco piacciono agl’italiani, e questa è una 
verità di cui il coltivatore ( che non si lascia molto 
abbagliare nè imporre da eloquenti scritti che non 
legge , nò da eloquenti discorsi cui non presta fede ) 
si è convinto co’ suoi occhi , e sa qualche volta far 
osservare che al più se ue mangia in qualche casa 
per piatto di ripiego , di che iu generalo quanti al- 
cuno non ne vuole. Oh ! amico so sapeste quanto 
sia ingegnoso costui a mostrare che non sono poi tanto 
reali i vantaggi di queste patate come pur si vor- 
rebbero , e corno egli calcoli tutto ciò ohe può fa- 
vorire i pregiudizi che ha contro di loro. Alcuni 
fanatici per quéste radici ne vollero porre ancora,, 
uei terroni forti. Non riuscirono, come neppure- nei 
fondi troppo magri. Dunque, disse il contadino è fal- 
so che questa pianta fi addatti a tutte le terre. Vi 
fu chi fece riflettere che le patate riescono appun- 
to negli anni mancanti di frumento. E questa , dice- 
va mi , non è molto, un contadino ch'io voleva per- 
suadere dell’ utilità di uua tale coltivazione , è pure 
la proprietà del frumentone , del che lo scorso 1810 
ci somministra una prova. Ab ! ah , ho inteso , pro- 
segui egli t vorreste che noi riuunziassimo al pane di 
frumento , alla polenta ed anche alle carni , per far 
quaresima , giacché queste vostre radici per noi non 
le troviamo molto gustose. Sebbene , o signore , cre- 
dete mo veramente che ne abbiamo bisogno ? Guar- 
date i montanari 1 hanno le castagne , e noi abbiamo 
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grani o legumi in dose lale die , mancando I* ano ,■ 
supplisce 1’ altro assai meglio che le vostre patate , 
le quali voi altri signori di città avete troppa pre- 
mura di raccomandarci; e siccome sappiamo che non 
siete molto amici nostri, ci avrete qualche motivo a 
nostro danno. So benissimo else sono un cibo sano, 
parchi) no abbiamo mangi j. e e ;ion ce ne siamo tro- 
vati offesi. Ma, ditemi, e- poiché in città se ne ven- 
dono tanto poche , e perchè u'ouni che ne coltiva- 
vano hanno lasciato stare ? i\è mi replicate che so- 
no buone pel bestiame. Ciò sarà. Ma 1’ erba Spagna , 
il fieuogreco , le meliche , i cinquantini, le cime di 
varj cereali , le foghe dell’ olmo e degli altri alberi , 
i prati , ed i trifogli nou suppliscono essi abbondan- 
temente ? Ala per servirsi delle patate abbiamo d’uo- 
po di farle cuocerà , perchè, dandole fresche , le be- 
stie possono soffrire , o le legne costano assai ; se 
poi le dobbiamo triturare , onde non succedano guai , 
ci abbisognano strumenti e tempo ? Ora che ne dite , 
» signore ? — Vi confesso, Jynico , che tanta eloquenza 
mi sorprese , tanto più che veramente quel' villano 
si trova effettivamente nel caso di non avere d’ uopo 
di patate, perchè può abbai, lautemento supplire a 
tutt’ i suoi bisogni col prodoito del terreno cui egli 
coltiva. Ma il mal è elio la massima parte dei con- 
tadini pensa cosi. Come sembra che , per introdurre 
questo genere di coltivazione tu tuttj que’ fondi che 
ne sono suscettibili , sarebbe mestieri contentarsi di 
farne porre una quantità ben discreta , e bisognereb- 
be che i padroni la prendessero da prima tutta per 
loro. So benissimo esservi stato in un paese della 
Marca certo ricco signore che, avendo un terreno op- 
portunissimo a tale coltivazione , fece una raccolta 
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Copiosissima di pomi di terra. Fabbricatone pane , 
Cominciò a somministrarlo ai suoi contadini , minac- 
ciandoli di dar loro commiato'se ricusavaulo. La for- 
za o il bisogno b persuase , e ri si sono addattati. 
Ma non saprei ben dire quanti altri padroni vorran- 
no usare questo spedi ente, nè se potranno riuscirvi, 
mentre sarebbe- necessario che questa risoluzione si 
prendesse unanimemente dalla massima parte dei possi- 
denti , la qual cosa è pure impossibile. Io sarei d’av— 
viso che più facilmente fosse per riuscire di genera- 
lizzare questa coltivazione più al monte che al piano. 

, I servigj che il sig. conte senatore Dandolo ha 
Cesi con queste radici agli abitanti del dipartimen- 
to del Lario , nella attuale scarsezza dei grani che 
si panificano , potrebbono , ored’ io , essere a quegli 
agricoltori assai più atti a persuaderli , che non tut- 
ti i calcoli del vantaggio che può venirne ad essi dal 
^oltiv. unento delle patate. Dovrebbono assolutamen- 
te propagarsi dove si tengono pecore , e di queste 
se nc avrebbono ad allevare molte più di quelle si 
Costumi. Alla pastorizia dovranno arizi , se voglio- 
no fare il loro interesse , ridursi i proprietarj , co- 
me ini è noto che hanno già intrapreso gli abitanti 
del dipartimento del Basso Po. Colà hanno vaste pra- 
terie , e mancano le braccia alla campagna arabile, - 
perciò alcuni veramente intelligeuti della casa rusti- 
ca , persuasi doversi applicare a quel ramo di econo- 
mia campestre che può farsi colla minore mano di 
opera , hanno cominciato ad accrescere e migliora- 
re il loro gregge. Anche a qnesto proposito torna in 
acconcio il rendere le dovute laudi allo stesso sig. 
senatore Dandolo, che nel Regno d’ Italia propagan- 
do le pecore merino , lxa col fatto persuasi molti a 
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.conservarsi ad un runa d’ industria , che necessaria- 
mente deve essere utilissimo a chi lo intraprende : 
ed il nostro paese dovrà sempre essere grato allo ze- 
lo del predetto sig. conte senatore , perchè, sordo al- 
le voci dell’invidia o dell’ignoranza, ha convinti col 
fatto anche i più ostinati increduli non solamente 
della possibilità , ma del reale vantaggio che si ri- 
cava dalla iutroduziono delle greggi spagnuoie. £’ per 
alimentare le pecore , è per impedire così le jeniali 
emigrazioni di una gran parte dei montanari , che rac- 
comanderei la propagazione «Ielle patate all’ abitante 
de’ monti , il quale senza avvedersene si procaccereb- 
be un ottimo succedaneo alla castagna. L‘ agricolto- 
re delia pianura, quando abbia terreni a proposito , 
farà bene a coltivarne por supplire alla mancanza di 
cibo pel bestiame. Siccome poi i latticini sono in mol- 
ti luoghi un oggetto rilevante, e specialmente in in- 
verno giova Taverne in oopia ; così ogni buon eco- 
nomo dovrebbe riserbare una porzione di pomi di 
terra per le sue vacche. Non vi ò alcuno il quale 
ignori , che quanto più succoso è 1’ alimento , tanto 
più abbondante è il latte eli’ elleno danno. Nè si 
dica che pnò supplirsi colle rape alla mancanza del- 
le patate. Quelle , oltre al dare meno sostanza ali- 
mentare alle bestie , comunicano al latte un certo sa- 
pore che non lo rende punto aggradevole. Questa 
è la mia opinione circa 1’ utilità e la convenienza 
generale di propagare le preziose radici. Lasciamo 
da parte tutti gli argomenti e le esagerazioni che 
si fanno per mostrare ali’ agricoltore come possano 
eminentemente supplire ai grani per panificarsi, men- 
tre per 1’ una parte saranno inutili i nostri sforzi, e 
per 1’ altra , ammesso una volta questo prodotto por 
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la pastorizia , n*n andrà guarì che il contadino gra- 
dirà di avere un riparo alla carestia del grano. Forse 
questo mio pensamento non piacerà a tutti. Puro vort- 
rei sperare che voi esaminando a testa fredda , co- 
ni’ è vostro costume , il detto sin ora , dovrete me- 
co concludere che non ho torto. 

Voi mi chiedete le regole per coltivare le pata- 
te ? A questa interrogazione io non dovrei veramente 
altra risposta, se non se spedirvi copia dell’ istruxio- 
•»e pubblicata e piu volte ristampata dal sig. Ab. 
Cavaliere Amoretti che , a mip giudizio , è la miglior 
Te fra quante abbiamo delle molte phe sono uscita 
su questo argomento in Italia da qualche anno sinq 
a questo giorno- Al più al più potrei citarvi gli au- 
tori che lo avevano preceduto , o che Io hanno sei 
guito. Porrei fra i primi Ma gazini , toscano , il quale 
ci fa sapere , che cominciossi a coltivare in Toscana 
verso il 1629 circa, locchè vuol dire, che sono pres- 
so a due secoli clic fra noi ?onosi iptrodotte , ep- 
pure tuttavia non pe è ancora universalmente adot- 
tata la piantagione. GU altri che potrei nominarvi 
Sono : Zanoru , Griselini , Baldini , Occhialini , Pelle 
Piane, Targioni Giovanni, Bignami Pietro , l altri ; 
e fra’ moderni, Dandolo, Gagliardo , Onorali, ec. , 
cosicché aver potete una mezza libreria d’ autori da 
confutare , oltre quanto se ne è scritto nel giornali 
d’ ogni sorta , e molto più nei celebri scritti oltra- 
montani inseriti nella Bib. Britaxm. , nel Journal 
d'Bconomie rurale , ec. Ma voi avendomi sentito dire 
una volta che non tutto quello che si legge negli 
autori, deve intendersi alla lettera, e che anche *ù 
questo ramo d’ agricoltura vi è pure qualche cosa 
con cui non sempre combina 1’ esperienza , volete a 
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forza che vi dica il mio sentimento. Vi compiacerò, 
notando le cose principali, ed accennando alcune av- 
vertenze che reputo essenziali per non ingannarsi 
nell’ intraprendere questa coltivazione. Io però non 
vi farò un trattato , ma procurerò d’ essere breve . 

Sono assicurato che le patate bianche si adat- 
tano ai terreni meno buoni. Hanno delle vene rosso 
internamente , e ve ne sono alcune bianco-verdastro 
ed altre bianco-giallognole. Finora non abbiamo ab- 
bastanza cognizione quale assolutamente delle tanto 
varietà di patate che ci vengono descritte , sia quel- 
la che convenga più al nostro paese. Pare però cho 
le rosse e le gialle siano meno produttive. Di que- 
ste ultime poi ben di rado se ne vedono. 

Nort badate a quelli che vi dicono che ogni 
terreno è buono *per le patate quando sia leggiero; 
se per buono intender vogliasi atto a farle svilup- 
pare , ed averne un tal quale prodotto , ciò è veris- 
simo. Ma , se pretendono che in ogni luogo di fon- 
do sciolto o mobile diano copiosa raccolta, sbagliano 
assai. A tale effetto ho fatte picciole piantagioni in 
varj terreni artefatti , e mi sono convinto che soli 
quelli nei quali vengono belle e buone rape , o 
navoni , come qui le dicono a Bologna , ovvero ca- 
rote , che i Bolognesi chiamano pastinache , forni- 
scono in abbondanza, buone e gl osse patate. Quanto 
più un fondo diventa inetto a nutrire le rape , tanto 
più picoole si veggono quelle. Sarà verissimo che al- 
trove, a forza di replicati lavori con cui preparasi il 
campo , riusciranno i pomi di terra in fondo cretosa , 
cioè argilloso o forte o tenace ; ma per quanto io 
mi sia informato , anche da quelli che pur voluto 
avrebbono spiantare le campagne di grani per met- 
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terìu a patata , fra noi non si verifica. La montagna 
quasi per tutto ha terreni opportuni alle rape , e negli 
-Appennini ne abbonila- Non negherò che sianvi feli- 
ci esperimenti di piantagioni di patate fatte in ter- 
reni di natura diversa , corretti con profusione di mi- 
glioramenti d’ ogni genere , appunto per fare delle 
esperienze. Ma iq qui rispondo a voi che volete qual- 
che norma da presentare al vostro contadino ed al 
fattore quest’ anno in cui vi siete determinato a fare 
una coltivazione in grande di cpiesto genere. Dopa 
questo , nulla soggiuugo intorno alle qualità che aver 
deve un buon terreno. Li Italia non ve n’è, credo 
io , chi non sappia coltivare rape. Egli non ignora 
dunque qual terreno convenga alla patata. 

Se avete fondi in montagna, potreste dissodarne 
alcun poco , ma avvertite bene che ciò poi non 
nuora alla coltivazione del fondo intero , recando al 
medesimo quei inali ebe tanto sono giustamente de- 
plorati dagli agrari scrittori quando parlano del dis- 
sodamento e diboscamento, lo suppongo che esso sia 
in qualche gola o poggio facilissimo, coperto di ghian- 
de , o di brugo o (1< stirparne. Voi gli darete fuoco , 
ed arata •>. zappata entro terra la cenere , avrete vui 
fondo benissimo preparato per le patate. Il sig. sc- 
nutor dandolo vi assicura che avrete una raccolta 
copiosa. 

Sognano quelli eba s" immaginano non abbiso- 
gnare la patata un terreno pieno di succhi. Alcuni 
senten lo che riesce benissimp nelle montagne, ne de- 
ducono per conseguenza che può stare in un terreno 
povero. Ma quella terrq di montagna è spesso ferri-, 
lissiina. Le acque portano giù da più elevati poggi 
porzione di quel terriccio che si genera ogni anno. 
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*nlla corteccia erbosa di quelle selve, quasi direi, eoe» 
tauee del mondo, incorporandosi la terra vegetale 
coll'altra, la fertilizza oltremodo. Ho veduta qUalqhe 
piccola coltivazione di patate qua e là in montagna» 
Ma non tnai le vidi prosperare in terreno povero j 
piucchè nel ricco. Ne furono petto fra la ghiaja pu- 
ra e que’ luoghi ove verdeggiano abeti e pini » e l’es» 
perimento riuscì infelicissimo , come ebbe eguale cat- 
tivo esito nelle torte forti tanto in pianura che in mon** 
tagna. Il miglior metodo di porre patate lo terrà ohi 
le pianterà in Un prato rotto , od in un vecchio ca- 
napajo , od in un terreno dov’ era erba medica t e 
allora non avrà bisogno di letamare j e così ohi ab- 
bia certe sabbie grasse in Vicinanza di fiumi , tor- 
centi o in mezzo a valli, ove abbondano i riraasu* 
gli di sostanze organiche. Conosco alcuni che , ser- 
bando a queste radici 1’ una u 1’ altra sorta di fondi 
indicati , hanno trovato molto vantaggiosa tale colti- 
vazione ; ed avendovi dipoi seminato del grane , ne 
ebbero in buona quantità, lo veramente non ebbi 
campo (li faro esperimenti in grande su tale coltiva- 
zione , e nemmeno ne vidi pure ardisco consigliar- 
vi di trascurare la concimazione Coll’ ovviare il vo- 
stro metodo di distribuire i prodotti nel fondo,) in 
modo che siavi ogni anno Un pezfco di prato , o ca» 
napajo, o lindo jemale , o simile da guastare, per co- 
prirlo appunto di pomi di terra. Che se poi il vostro 
terreno sia fiancato , corno dicono costì , o troppo 
arenoso e magro , allora concimate. La scelta del le- 
tame dev’ essere determinata dalla natura del ter» 
reuo. S.e pecchi per troppa sabbia e grossa , gli darete 
prima un poco di calcina alla bergamasca , come 
pure se pecchi per troppa durezza, perché tenace. Io 
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«{netto secondo ceso , enei ne applicherete di più. Il 
letame di stalla è il migliore. Potreste replicare un 
esperimento fatto in Inghilterra in cui sii clamarono 
dei ponti di terra con letame fresco , cioè non «com- 
posto , ma non però recentissimo , fatto da vacche 
elio si pascevano d’erba fresca, mentre un’ altra por- 
zione dello stosso campo si era governata con letame 
vecchio. Riuscirono più grandi e belle le radici nel- 
la prima che nella seconda metà. Questo , come 
dovreste rammentarvi , è poi uno degli esperimenti 
che si arrecano per provare che il letame -fresco ì 
più utile del vecchio. Chi volesse porre patate dopo 
il frmnento , penso che , avendo letamato bene pel 
grano , potrà dispensarsi dal ripetere la letaminatura. 
Forse potrebbe convenir meglio a chi ha letame non 
molto scomposto letamare quando pone le patate: 
Così opportunamente disposto farebbe il campo pel 
grano , levate le radici. 

Alcuni troverete, ed io stesso altre volte l’ho 
consigliato , i quali persuadono di unire insieme alle 
patate o del frumentone o dei fagiuoli o dei cavoli. 
Mi sono però convinto da alcnni esperimenti , clic a 
meno non vogliasi tenere ciascuna pianta dell’ una e 
dell’ altra specie tanto distante , che non siavi a te- 
mere che 1’ una disturbi 1’ altra , non conviene tale 
miscuglio. E siccome voi costi andate piantando fru- 
hientone anche forse più di quello conviene ad una 
ben replicata agricoltura , debbo poi dirvi che sare- 
ste in errore, facendo questa mescolanza', se non te- 
neste estremamente larghe le piante del frumentone . 
come fanno quelli che ne pongono un gambo qua e 
là in mezzo al mcllonajo. Ma qualora lo vogliate 
porre distante alla maniera comune , farete coli’ om- 
bra di esso si che le patate verranno da poco. 
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Non vi ha detto sopra milla de’ lavori prepara-* 
torj. Se veramente bramate molte e belle radici t ° 
colla Vanga « o con replicate arature profonde a fitti 
solchi , lavorate il terreno ; e senza che mi tratteli» 
ga a dirvi quante vangature od arature se gli deb* 
frano , mi limiterò ad assicurarvi « che quanto più un 
fondo è smosso , e le sue parti divise « 1’ esito è mi* 
gliore. Quelli che da poco in qua ltanud posti pomi 
di terra ne’ fondi sciolti sabbionicci e pingui , fauno 
una raccolta straordinaria. , 

Ne’ primi anni che mi trovai qnl in Boi ogni 
Volli fare alcuni esperimenti intorno ai modo dì pian* 
tare le patate. Usai dei tre metodi che suggerisco* 
no gli scrittori , escluso quello della seminagione , 
thè conosco avere i suoi grandi vantaggi • ma che è 
troppo lungo. Fresi delle patate le più piccole * e le 
piantai tutte intere qd una distanza fra loro per ogni 
Verso di circa tre palmi della nuova misura. Divisi 
pin e delle grosse patate , tagliandole in pezzi a zig- 
zag , e non a fette t in modo che sopra ciascuno ri* 
manessero almeno due occhj ; e poi « per dirvi la 
verità , anche senza la precauzione di farle seccare, lo 
•otterrai. Finalmente , avendo pelate all’ ingrosso al* 

. cune di quelle radici eli’ erano più voluminose , ne 
piantai le pelli o oorteccie , alle quali però erano ade- 
renti gli occhi. In somma Volli ripetere la esperien- 
za fatta dal sig. ÌY lutile a Bath< Ho trovato che la 
sostanza la propagazione co’ piccoli bulbi è la più 
sicura e riesce meglio « perchè tanto lo corteccia 
che i pezzi tagliati qualche volta lasciano dei voti. 
Ho pure osservato che fra i bulbi , i più grossi cor* 
rispondono meglio. 

Dinota 'adunque l’ epoca della piantagione , cb t 


può cominciarsi a mezzo marzo e continuarsi fina 
verso la fine tl' aprile ; avvertendo però elle la pri» 
ma epoca pud e deve ritardarsi , come anche pro- 
lungarsi la seconda in proporzione dell’ andamento 
della primavera precoce o tardiva, potrete regolarvi 
come sono per indicarvi. Zappato di nuovo od ara- 
to il terreno colla zappa , vi formerete tante piccole 
buche , profonde quasi un palmo di metro o tre pol- 
lici circa. In ognuna ponete o un bnlbetto , o un 
naso , che così chiamano le estremità che sporgono in 
fuori delle radici più grosse , o , se pur volete , la pel- 
le con lui pajo d’ occhi , ma ben formati. Se volete 
però esser sicuro del fatto vostro , appigliatevi ai pri- 
mi. Anzi se inai , giunta la stagione di piantare , vi 
trovaste avere ancora delle radici grosse , che già co- 
minciarono a germogliare, scegliete queste. Fate le 
buche più profonde sempre in modo che possono es- 
sere ricoperte da tre dita circa di terra , e -vedrete 
così migliore e molto più abbondante laricolta. But- 
tate tutti i bulbi che hanno gli occhi o germi ad- 
dentro , e date sempre la preferenza a quelli che gli 
abbiano rilevati. Ogni balbetto , se il terreno sìa 
non molto pingue, dovrà tenersi lontano circa tre 
palmi di metro per ogni verso dal suo vicino. Se 
poi ricco molto sia il fondo , e glossa la radice o 
di una varietà ordiuariamente ferace , allora questa 
distanza potrà ancora essere maggiore. Ma su ciò le 
regole generali , a voi note , delle distanze da tener- 
li nelle seminagioni e piantagioni proporzionato alia 
natura del fondo dobbono servirvi di norma . Se poi 
la piantagione che far volete è grande , allora lavo- 
rerete il terreno a solchi distanti in modo , che fra 
_loro possa comodamente condursi 1’ aratro per copri- 
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re , volendo , i medesimi. Oisporretè le radici nei 
solchi suddetti , e poi coll’ aratro stesso le coprirete- 
•Questo è il metodo più spedito. Già comprendete la 
necessità di porre le radici cogli occhi o germi vol- 
ti all’ insù. Avvertite pure che , coprendole coll’ ara- 
tro, bisogna pigliar poca terra, affine di non sotter- 
rarle oltre misura , mentre la troppa terra ne ri- 
tarda lo sviluppo. Con questi principi potrete rego- 
lare le vostre piantagioni. Una cosa sola aggiunge- 
rò , ed è , che in montagna più ritardasi di affidare 
la patata al terreno, e si comincia in aprile, prolun- 
gandola ai primi di maggio. 

Cresciute le patate un palmo di metro, bisogna 
debitamente sarchiarle. Si fa colla zappa diligente- 
mente. Se però mai il terreno, per essere soverchia- 
mente ricco , avesse dato campo alle erbe di svilup- 
parsi , e la patata appena appena sorgesse , allora è 
necessaria tanto più questa operazione , che potreb- 
be anzi dovrebbe anticiparsi , onde non avvenisse 
che piante inutili , ingombrando il fondo , minassero 
l’alimento al prodotto principale. Poi si farà, come 
ho detto , la seconda sarchiatura quando siano cre- 
sciute mi palmo. Se ne ripeterà un’ altra allorché 
cominciano a mettere i bottoni. I.a coltivazione re- 
golata del frumento ne può servire di norma a quel- 
la da farsi intorno le patate. Se mai voleste piantar- 
ne in quantità , potreste servirvi dell’aratro per far 
questi lavori. Ma avvertite bene, amico, che se 1 
vostri aratri sono tutti di una sorta nei vostri fondi , 
potete ingannarvi. Fareste una cattiva speculazione 
adoperando I’ aratro mantovano , p. e. , od il ferra- 
rese. Per tale lavoro sarà buono il lodigiano , in som- 
ma quello che meno profonda , eh’ ù il più leggie-r 
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ro e piefcolo , e , a dir tutto in una parola , che con- 
viene ai terreni <h natura sabbioni»!, quali sono quelli 
che, come ho detto , convengono a questo vegetabi- 
le. Se poi foste curioso di fare qualche esperimento « 
potrete in estate , quando i rami delle patate sa- 
ranno allungati , piegarne qualcuno sotterra a guisa 
di propagine, che Voi dite provane,- e vedrete che 
esso produrrà radici nuove e poi bulbi , e cosi 
guarnir potrete , per esempio , un pezzo di terra in 
cui le radici piantate non nascendo avessero lasciati 
dei vacui. Se vi aggrada in luglio, tagliate 'alcuni dei 
rami più vigorosi , e piantatoli subitamente , adac- 
quando però la terra subito dopo largamente. Ve- 
drete i rami porre radici , indi bulbi. Io non ho pro- 
vato nò l’ uno ne 1’ altro , e Te lo riporto sulla feda 
degli autori. 

Eglino ci dicono che le frondi della patata 
servir possono di cibo alle vacche. Il sig. conte se- 
natore Dandolo ne ha fatta 1’ esperienza. Io gli pre- 
sto fede , ma assicuro che le vacche su ed al pia- 
no , dove ho fatte le poche osservazioni delie quali 
vi ho reso conto , uon le vogliono , ed assolutamente 
le rifiutano, preferendo della paglia. Veramente ned 
ho «pinta la cosa a segno di farle digiunare , cioè 
di privarle di qualunque altro cibo , perchè si adat- 
tassero anche a tale foraggio. Ma non penserei mai, 
a meno di mancare d’ ogni altro cibo , di astringer- 
le a pascersi di un alimeuto il di cui solo odore 
è disgustoso a segno , che ho veduta una bestia al- 
lontanarsi dal mucchio or’ arane mista porzione ad 
altre erbe , e nemmeno volerlo fiutare. Non crede- 
rai in verun altro caso doverlo teutaro. 

Quantunque molti aaticuriuo che il pomo di 
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terra della specie bianca soffre benissimo il taglio 
delle foglie , il quale però non 91 dovrebbe mai fa- 
re se non se lasciandovele all’ altezza di circa «lue 
palmi di metro sopra terra ; io vi consiglio a non 
molestare queste piante. Ho provato ed ho veduto' 
che le cimate hanno sempre dato minore prodotto. 
La porzione che rimane sul campo serve a gover- 
nare il fondo assai bene , e quella che si leva può 
aumentare utilmente la massa del concime. 

Quando le foglie sono avvizzite , giallo n’ è il 
gambo e la bacca matura , è tempo di coglierle. Se 
il terreno sia veramente quale vi ho detto , cioè sciolto 
assai , basterà tirare a sògli steli, pigliandoli vicino a 
terra , ed i tuberi sporgeranno fuori facilissimamen- 
te. Se no , fate uso della vanga e della zappa , se 
non avete il forcone di ferro a tre deqti od il bi- 
dente. Co’ primi due strumenti correrete certo ris- 
chio di tagliare le radici , a meno che non usiate som- 
ma cautela , e perciò dovrete voi stesso presiedere 
alla raccolta. Dovrete insegnare a mettere la vanga 
q zappa distante almeno due palmi dal gambo. Pro- 
fondar dovrà, quanto più può, lo strumento, e poi far 
leva , e, presto la radice sarà alla superficie. Se trat- 
tisi di farne la raccolta tutta ad un tratto per timo* 
re dell’inverno , o ne’ luoghi montaneschi, allora noti 
si dovrà nè potrà aspettare la totale maturità della 
patate , ma si anticiperà. Negli anttmni asciutti e cal- 
di potrà diferirsene la ricolta anche a mezzo di- 
cembre. 11 meglio sarà per voi , che volete porne 
molte per le numerose greggi, a raccogliere le me- 
desime poco per volta. Guardatevi però che non le 
sorprenda il freddo che a laro è assai dannoso. 

Fatta la raocolta coll’ avvertenza di scegliere > 
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per quanto è possibile» un tempo in cui la terra noi» 
sia bagnata nè molto umida , si stendano le radici 
all’ aria ed al coperto. Vi si lascino finché dura il 
buon tempo. Io non ne colsi mai quantità tale da 
chiedere cure grandi per la loro conservazione. Vi 
dirò solo che , collocate queste radici prima bene 
asciutte in un luogo chiuso » stendendole sopra strati 
di paglia o foglie secche all’ altezza circa dì non piò 
di tre palmi di metro, si conservano , purché abbiasi 
l'avvertenza di ripararle dal freddo > se questo si 
faccia forte. Si ponga nn vaso d’ acqua entro la stan- 
za. Subito che comincia il fluido a rappigliarsi) si in- 
troduca in camera uno o più bracieri eh carboni ac- 
cesi , avvertendo di cominciare a poco a pooo. Si 
continui se esteriormente rigida mantengasi , e si ces- 
si se fuori mite diventa la stagione. Questo è in bre- 
ve il metodo tenuto da altri , che potrete vedere nei 
saggi sulla Pastorizia, sull’ Agricoltura del sig. sena- 
tore Dandolo. Quanto poi agli usi, consultate pure 
l’aureo libro del sig. Amoretti. Ma i -cordatevi sempre 
e.he lo scopo che dovete prefiggervi principalmente,- 
dev’ essere quello di aumentare colle patate la mas- 
sa de’ cibi pel bestiame , ed in particolar mallo per 
le pecore. 

So che a voi piacciono 1 pomi di terra in vari* ■ 
guise accomodati da un buon cuoco. A me ancora 
sembrano più squisiti quando sono mascherali , co- 
me ad amendue piace più. la polenta condita col buon 
butirro che coll’acqua, come si fa dai poveri. Pure 
V» è un’ altra radice la quale mi spiace meno per- 
chè più dolce , che voglio raccomandarvi. Questa è 
chiamata Pero di terra, Topinambour , Tartufai" 
canna, e nell* Crusca di Verona, Tartufi bia>- chi 
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Lo non dòtto molto elastico , e non mi lascio eceil - 
tare alle novità agrarie, persuaso doversi prima per- 
fezionare i vecchi metodi , pesavo bene i novelli pri- 
ma di adottarli , e procedevo con assai circospezio- 
ne quando trattasi di introdurre qualche vegetabile 
ira le ruote delle coltivazioni già conosciute. Per al- 
tro , se avessi data piena fede agli elogi , che massi- 
mamente i(i questi ultimi tempi si sono dati a que- 
ste radici , invece di consigliare la propagazione dell* 
patate , avrei mostrato doversi preferire i topinam - 
tour o tartufi bianchi. Ma sebbene lontano da ciò , 
non posso, però tacervi che avendo osservato che 
queste piante reggono più al freddo ed al gelo, che 
non quelle che rimangono quasi iti tutti gl’ inver- 
ili sotterra senza guastarsi , che riescono in fondi più 
sterili e meno soleggiati , c clic qualche vantaggio 
può ricavarsi dalle sue foglie o steli , mentre le ra- 
dici servono ottimamente ad ingrassare i bestiami ; 
penso che si potrebbe fare qualche utile sperimen- 
to. Già in qualche angolo sono coltivate. Piantate 
uua volta, si mantengono, moltiplicai) dosi nello stesso 
luogo per qualche tempo. Ne ho vedute in monta- 
gna , ove si mangiavano dai majali, riuscire ad ec- 
cellenza. 

Sono , «c. 

' P. Re. 


Zirlilo del Compilatore. 

H o detto qnalche volta che gl’ Italiani travaglia- 
no in segreto più di quella che si pensa. Deplorai 
il silenzio che serbano sopra le loro operazioni , ed 
int: t presi a compilare questi Annali per farne un 
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centro in oui deporre lo scoperte e le novità rela- 
tive alle invenzioni economiche che traggono la base 
dall’ agricoltura. Se fossero note , non accadrebbe 
eiò eh’ è avvenuto in proposito dell’ Articolo pubbli- 
cato da me nel N. »5 relativo allo auccaro , che può 
estrorsi dalle bache del gelso. L’ anonimo che in- 
serì la notizia mi è stato da persone , la di coi au- 
torità è maggiore d’ogni eccezione, assicurato essere 
un bravo agronomo , ed intelligente pratico di cam- 
pestre pratica economia. Egli non avrebbe certamen- 
te pensato di essere il primo inventore se avesse a- 
vuta cognizione dei fatti che si leggono nelle lette- 
re che porrò qui sotto. Ciò valga ad eccitare i be- 
nemeriti scopritori ad affrettare al Pubblico la co- 
municazione degli Utili loro segreti, onde non essere 
in pericolo che altri li provenga. 

Squarcio di Lettera del sig. Ciuieppe CERN AZAl , 
di Udine, tocio di varie Accademie di Agricoltura 
e mentbio della Società dei JVaturaliiti di Ginevra , 
al Compilatore. 

Udine , a5 febbrajo i8tx. 

Jeri mi arrivò il N. a5 degli Annali. A pag. 3t 
w' ha un articolo intitolato: JSotizia topra una nuova 
urgente d’onde eitrafre dello luecaro. Quivi si in- 
culca di servirsi delle frutta del moro ( Ulorui alba L.) 
per ottenere dello zuecaro. Fin qui va bene ; ma 
1 errore sta nel credere che questo non sia prima 
d’ora cognito per mezzo delle stampe. Io per altro 
scusando l’inscienza del proprietario, la di cui buo- 
na volontà è sempre commendevole , sono a pregarla 
di scrivergli , che si compiaccia di leggere il Gior- 
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pai* dell’Italiana Letteratura che si continua a stam- 
|>are in Padova , o precisamente a p. n68 del mese 
di marzo 1808 , che troverà un articolo il quale 
prova come si conosce non solamente lo sciloppo di 
pnrcaro tratto dalle more , ma si dimostra ancora 
quanto sia vantaggioso pel poco suo costo. Posso 
aggiungere , che anche prima di tale pubblica- 
zione si conobbe la scoperta, dovuta principalmente 
al sig. Ab. Molin , di san Vito del Tagliamento , 
ed io ehbi il bene di essere fra i primi , con qual- 
che speziale e confetturiere ed alcuni -pochi pro- 
prictarj. In quel dipartimento, come in questo, si fa 
uso dello sciroppo di gelso in varie preparazioni. Ul- 
timamente poi avendo avuto l’ onore di rispon- 
dere a questo sig. barone commendatore Somenzari , 
prefetto del dipartimento , che tanto distinguesi nel 
diffondere le utili cognizioni fra poi , circa allo zuo 
paro del mosto sul quale aveva fatto qualche sag- 
gio ; mi sono creduto in dovere di esporre come deb- 
ba essere meno costoso quello ottenuto dalie more , 
pile V altro dell’ uTa. Sebbene potessi' trovare dei 
dati sufficienti dai fatti che si hanno sopra entram- 
be le sostanze ; pure non avendo io che poche espe- 
rienze mie , ed essendomi noto ehe il sig. Ab. .Mo- 
li/* sullodato ha esaurite prima d’ ora le ricerche so- 
pra i vantaggi delio sciroppo di more, così non vo- 
lendo entrare in uq argomento che non potrei esau- 
rire se pon imperfettamente, mi sono ristretto a que- 
sti pochi cpnui. Bensì desidero vivamento che il Go- 
verno ecciti il suddetto sig. Abate alla pubblicazio- 
ne eli tutte le sue osservazioni- 
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Lettura del sig. Giovanni BHTG NOLI , proferiate di 
Botanica ed Agraria , al Compilatore , rullo zuccaia 
di bacche di moro , e rulla coltivazione del guado. 


Urbino , il a 5 febbrajo i8ir.' 

Coll ’ ordinario di jeri mi è pervenuto il N. a 5 
de’ suoi Annali. Trovo in esso varie cose importanti. 

La notizia sopra lo zucchero che si può estrar- 
re dal frutto del gelso, inserita alla p. 3 i e 3 a non 
mi è niente nuova , e credo bene di avvertirla che 
sin dal dicembre 1808 io assaggiai lo seiloppo delle 
more bianche in casa del sig. Cernatai , mio amico 
e celebre Naturalista Udinese , il quale ne aveva da 
selle in ott once circa in un vasetto statogli man- 
dato dal sig. dott. Paolo Zuccheri , di s. Vito del 
■'ragliamento. Anzi le dirò di più , che in quel pae- 
se molli dilettanti si sono dati a farne dietro l’ esem- 
pio del suddetto sig. Zuccheri , parimenti mio ami- 
co , e che di ciò ne può essere testimonio anche il 
mio collega sig. dòtt. Mazzacato, professore in Udi- 
ne , che no ottenne in quell’ epoca per mezzo della 
coltissima dama sig. Giulia Piccoli-Brazzù ■ Io non ho 
seduto il processo per ottenerlo , ma so bene eh’ è 
facilissimo , e che lo seiloppo che se nc ricava su- 
pera in bontà quello dell’uva, poiché è privo affatto 
di quel sapore stittico che olfcndc un poco i gusti 
più delicati. So puro che da una data quantità di 
materia prima si estrae una copia maggiore di zuc- 
cata) che da qualunque altra sostanza finora cono- 
sciuta. Le dirò di più, che io ho bevuto tanto l’oe- 
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gannite, quanto il rhu m che lo stesso sig. Zuccheri ne 
ha carato per distillazione , e che il secondo egua- 
glia il più perfetto che ci veniva dalla Giainmaica. 
So d' altronde che noi dipartimento del Mella tutte 
le more del gelso già servivano , come servono tut- 
tora , a far acquavite , per quanto mi assicura il mio 
collega professore di Fisica in questo R. Liceo-Con- 
vitto , sig. dolt. Bulle i , Bresciano; cosicché per que- 
sta parte il sig. Z'sccheri non ha. merito d’ invenzio- 
ne , come lo ha esclusivamente per lo sciloppo. E' 
bensì vero che tale sciloppo non riuscì- mai di cri- 
stallizzarlo ( almeno sino all'epoca della una parten- 
za da Udine ), quantunque vi avessero cooperato varj 
chimici pratici , fra’ quali un giovane Speziale del 
paese , di cui mi rincresce di non sovvenirmi dei 
nome per accennarlo. i 

Riguardo poi all’ altro articolo ini turchino estrat- 
to- dal Guado , che si legge alla p. 33 e 34 del nu- 
mero stesso de’ suoi Annali , io le di io che anche- 
nei dipartimenti settentrionali del Regno il guado 
riesce mirabilmente. Sono oltre 4° anni che il iig. 
Cesari di Udine, tintore, ne coltiva tanto,, che g ì 
basta pel suo- consumo annuale. Per io anni conse- 
cutivi anch’io nel dipartimento del Passeriano nella 
mia possessione , detta di Campo sotto Gemono ,.ho col- 
tivato con successo una non piccola quantità di gua- 
do, che poscia vendeva preparato ad alcuni tiutori 
di Ospedaletto e di Spilimbergo, E’ da notarsi che 
Gemono è il primo paese che s’ incontra alle falde 
delle grandi alpi che dividono il dipartimento dal- 
la Garintia e dal Tirolo , e che per conseguenza 
può considerarsi come la parte più settentrionale del 
Regno » giacché in linea retta non è che circa i) mi- 
Annali tom. IX- id 
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glia distante dal confine della Carintia nel punto 
detto la Pnnlebb* , e per la strada rotabile sole 16 
miglia. Tutte le cure die ri usava erano le seguen- 
ti. Lo seminava in primavera , in terreno sciolto 
bensì, ma sempre freddo a cagione della sna bas- 
sezza e della difficoltà di far iscolare le risnrtive , 
•he dovunque incontrami in quel tratto , che è una 
pianura di circa 3 miglia di lunghezza sopra uno e 
mezzo di larghezza , di livello più bassa che non à 
il sottoposto alveo del fiume L*dm , thè chiude det- 
ta pianura. Il fondo quindi di tutta quella estensio- 
ne ha molto del torboso. 11 guado sementato in apri- 
le , non tardava per lo più oltre ad otto giorni a na- 
scere. Lo stabbio che vi applicava era indistintamen- 
' te ora di cavallo, ora di bovina. Ho osservato , co- 
me è ben chiaro , che il cavallino lo faceva megli* 
prosperare. Destinato nna volta il sito per questa 
coltivazione , mai fu da me cangiato ; solo il divisi 
in due parti , affinchè compito il secondo anno del 
prodotto , V altra parte fosso stata del primo , men- 
tre la prima era del a. 0 anno. Con io piante circi 
io aveva lauto seme da sementare tutto il tratto che 
poteva essere circa mezzo campo di misura del pae- 
se, pari a tav. ... di misura nuora. Nel pri- 
mo anno della semina io non aveva che 3 tagli del- 
le foglie radicali , nel secondo poi fino a sei , che 
venivano eseguiti colla falce da fieno , come si usa 
, pei prati. L’ unica cura che ci voleva si era di te- 
nerlo ripulito esattamente dall’erbe estranee. Appe- 
na tagliato, io lo faceva mettere in cumulo sotto un 
coperto ove non potesse piovervi sopra , ma che pe- 
rò era esposto all' aria. Dopo alcuni giorni (6,07) 
incominciava per lo piu la fermentazione ; e quando 
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« vedeva olia 11 calore andava scemando , in man- 
canza dell’ apposito mulino , io lo faceva pigiare coi 
pieiff entro alla buca circolare scavata per un pal- 
mo nel terreno , «intanto che si ridnceva il tutte in 
pasta. Allora lo faceva ridurre in pani , o palle (li 
6 centimetri circa di diametro , e questi si po- 
nevano a diseccare sulle travi dello stesso edifìcio , 
cosicché stavano esposti all' aria libera e riparati 
dal sole. L’ essiccamento era più tardo o più sol- 
lecito secondo la stagione ; e compita la disoccnzio- 
ne , lo vendeva cori ai tintori. Questa preparazione cosi 
semplice , e senza frodi, dovetti gli ultimi anni alte- 
rare , perchè i tintori preferivano il guado impasta- 
to colla cenere, che traggono dalla Lombardia , al 
Baio genuino j ma quando vi unii la cenere, il mio 
■ottenne la concorrenza di quello. 

Che poi il guado debba riuscire in tutte lo 
parti del Regno , è incontrastabile , giacché riesce 
non solo nel dipartimento più freddo del Regno , 
qual è quello del Passeriano , ma scorrendo la Fiora 
Pedemontana (li Aliioni ( toin. i , p. a 58 , N. 943 ), 
■vedo che nel Piemonte fu trovato spontaneo intor- 
no a Sara , ai Vagiti di V irradio , nella valla d' Ao- 
éta , a Pwua reo, appiè del monte Vestilo , lungo il fiu- 
me Bormida , e fra Sh e Borgo t. Maurizio nella 
Savoja. Il celebre Dana lo trovò perfino nelle rupi 
più alto di Brau. Comune pure è nei contorni di 
Parigi , come consta dalla Flora Gallica di Loiseleur 
Deslongchamps ( tom. a , p. 890. ) . Ora , se riesca 
in simili paesi freddi , più naturalmente riuscir deve 
nel nostro Regno : nè è da dubitare che nei di- 
partimenti meridionali il troppo caldo sia un obica 
à)lla sua prosperità , giacché io l’ho trovato copioso 
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spontaneo in questi contorni d’ Urbino , lungi abba- 
stanza dall'abitato, per non poterlo supporre di ori- 
gine coltivata. Di più : lo stesso Alligni, 1 . c. , asse- 
risce nascere lungo le siepi delle vigne nel contado 
di Nizza, e il l’etagna ( fnititut. Bot. , toin. 4 °* 
p. ia 63 ) dice che cresce spontaneo dappertutto nel 
Regno di Napoli. 

Articolo di lettera del sig. Dottar Ciro POLLISI , 
professore di Satanica e di Agricoltura nel R. Li- 
ceo Convitto di Verona , al Compilatore- 

Na num. a6 del suo Giornale ho veduta una no- 
ta intorno ad una nuova sorgente onde estrarre uno 
seiloppo zuccheroso , ed è questa il Moro bianco. 
Questa sorgente per altro non è nuova , mentre sino 
da quando trov.ivami studente , nove anni sono, in 
Pavia, il mio collega dott. Forni, pavese, ed io ne 
abbiamo estratto in copia , e con semplicissimo me- 
todo , qual è quello di pigiare il frutto , quindi li- 
berarlo dagli acidi col marino polverizzato , e de- 
purarlo al modo solito e condurlo a consistenza. 
Anche in Verona il mio allievo speziale Monti sono 
due anni che ne prepara per la state , ed io stes- 
so me ne sono valuto diverse volte , e riuscì ottimo 
anche por fare rosolj. • 

LIBRI NUOVI. 

Istoria delle piante medicate , e delle loro parti e P T0 ‘ 
dotti conosciuti sotto il nome di droghe < fjicinih : 
di Paolo SASGIORGIO ( 1 ) , speziale , già protes- 
tare di Far moda , ora di Botanica ed Ag'icolnsra 
nel Liceo d'O'ooa , ec. Milano, 1809, 1810: in 8.° 
di p. 144 1, divisa in quattro voi. 

Sono in quest’ opera doscritte tutte le piante che 
servono alla Farmacia, in numero di 654 - Ha l’Au- 


(1) P'ora innanzi in questi Annali si darà con- 
tezza di tutti i libri di Botanica che in Italia onde- 
ranno stampandosi , mentre la strettissima relazione 
della Botanica coll Agricoltura pare che lo domandino- 


tove seguito tenaeemeute il sistema di Linneo , e non 
li.i seguite le modificazioni fattevi da autori anche 
celebri , perchè ha veduto uon aver esse ancora ot- 
tenuta la sanzione comune. Nella prefazione al pri- 
mo volume, data un’idea del suo lavoro, indica le 
ragioni per cui nou si ravviserà nell’ opera molto 
credulo nella medica efficacia dei vegetabili. Pre- 
cede il secondo volume una prefazione nella quale 
tratta del metodo di studiare la Storia Naturalo in 
generale, e la Botanica in particolare; mostra quan- 
to sia il vantaggio dei sistemi per apprenderla , e con 
esernpj cerca ili persuaderne il giovine studioso, al 
quale spiega quello di Linneo riguardo alle piante , 
e gliene fa vedere 1’ immediata utilità con alcuni 
esempj. Che nelle piante, almeno nella massima 
parte, esistano gli organi maschili e femminili onde 
con essi fecondate assicurino la propagazione della 
propria specie , è argomento della prefazione prece- 
dente il terzo volume. Nella storia delle piante fo- 
restiere si è molto esteso , onde servir meglio all’ istru- 
zione della gioventù. Di alcune dà ancora la colti- 
vazione. Tratta pure a lungo tuttocciò che riguarda 
gli oggetti farmaceutici, autorizzando i suoi detti col- 
la propria esperienza. Dopo terminata la storia del- 
le piante , si compie il 4" volume colla Biblioteca 
botanica e geoponica parziale dell' Autore. Egli pub- 
blica il cat.dugo ragionato degli autori dei quali è 
ricca la sua biblioteca privata , e dei quali ha fat- 
to uso nell’opera. Cosi terminala prefazione a tale 
catalogo: In quello indice ragionato non ci si r 'Uro— 
t >erà verno giornale o scritto periodico, e ciò perchb non 
ne ho nessuno e. non ne ho mai voluto coma» are , per- 
ciò ho calcolato che l’ annua spesa che si Ja nel com- 
perare questi tritumi di scienze , che tutti vanno a 
finire coll' ingrassare il tarisele tignuole , si può pii* 
utilmente convertire a comperarsi un libro classico che 
ci è sempre utile ; a'tromle 

Lascio il gusto agli ebrei 
Di comprar le vesti usate. 
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Rariorum Italia* plantarum Decat tertia. Acredit spe- 
cimen zoophytonurn Porta > Lunae , auctore Antonio 
BSRTOLONl , etc. Pisis , 1810. Typis Raynerii 
Prosperi. 


Il sig. dott. Bertoloni , chiarissimo Botanico di Sar- 
xana , nel pubblicare la sua terza decade delle pian- 
te più rare dell Italia , vi premette , in vece di pre- 
lazione , alcune annotazioni per rischiarare alquante 
specie già descritte. Le dieci piante della decade 
sono: Scabrosa holosericea. Fe.rbaic um deasiflorum. Vio- 
la heterophylla. Stellaria taxifraga. Orobanche cruen- 
ta. Fida pseudo-crocea. Medicaio sphaerocarpos. Se— 
necio erroticus Ulva crispata. Uba nitida. Le descri- 
zioni di queste piante sono fatte con somma esat- 
tezza , e questo libro è prezioso pe’ Botanici , come 
l’altro del suo amico pisano succitato. Lo Specimen 
toophitorum Porlus Lunae è stato giudicato da un 
celebratissimo 'Naturalista americano un’ assai buona 
produzione. ( U Comp. ) 
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